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  REGIONE PIEMONTE

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  2 febbraio 2015 , n.  1/R .

      Regolamento regionale recante: «Disposizioni per il ver-
samento dell’annualità 2014 del canone di concessione delle 
acque minerali e di sorgente (Regolamento regionale 7 otto-
bre 2013, n. 8/R).».    

      (Pubblicato nel 2° Suppl. al Bollettino Uffi ciale
della Regione Piemonte n. 5 del 5 febbraio 2015)  

 IL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE 

 Visto l’art. 121 della Costituzione (come modifi cato 
dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1); 

 Visti gli articoli 27 e 51 dello statuto della Regione 
Piemonte; 

 Vista la legge regionale 12 luglio 1994, n. 25; 
 Visto il regolamento regionale 7 ottobre 2013, n. 8/R; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 19-982 

del 2 febbraio 2015; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Differimento della scadenza di pagamento dell’annualità 
2014 del canone di cui al regolamento regionale 
7 ottobre 2013, n. 8/R    

     1. La prima scadenza annuale di pagamento del cano-
ne regionale dovuto per lo sfruttamento di acque mine-
rali e di sorgente destinate all’imbottigliamento, di cui 
all’art. 9, comma 1 del regolamento regionale 7 ottobre 
2013, n. 8/R è differita, per la sola annualità 2014, al 
31 marzo 2015.   

  Art. 2.

      Soggetti benefi ciari del canone di concessione delle 
acque minerali e di sorgente per l’annualità 2014    

      1. La quota variabile di canone di cui all’art. 2, com-
ma 3 del regolamento regionale n. 8/R/2013, per l’annua-
lità 2014, è versata:  

   a)   per una parte pari al 35 per cento ai comuni sul 
cui territorio è ubicato lo stabilimento di imbottigliamen-
to o insiste la concessione mineraria per un importo che, 
come risultante dall’applicazione delle eventuali riduzio-
ni di cui all’art. 3 del regolamento n. 8/R/2013, non può 
comunque essere superiore a 300.000 euro per ciascun 
comune; 

   b)   per una parte pari al 35 per cento alle comuni-
tà montane sul cui territorio è ubicato lo stabilimento di 
imbottigliamento o insiste la concessione mineraria; se il 
territorio sul quale è ubicato lo stabilimento di imbotti-
gliamento o insiste la concessione mineraria non ricade in 
alcuna comunità montana la quota variabile di canone è 
versata per il 70 per cento al comune e per il 30 per cento 
alla Regione; 

   c)   per la restante parte alla Regione. 

  2. Ove i comuni e le comunità montane benefi ciari del 
canone di cui al comma 1 siano più di uno, la quota di 
canone di loro spettanza è ripartita secondo le seguenti 
modalità:  

   a)   il 45 per cento all’ente sul cui territorio insiste lo 
stabilimento di imbottigliamento; 

   b)   il 55 per cento agli enti sul cui territorio insiste 
l’area di concessione in proporzione alla superfi cie di ter-
ritorio interessata dalla medesima.   

  Art. 3.

      Urgenza    

     1. Il presente regolamento è dichiarato urgente ai sensi 
dell’art. 27 dello statuto ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino 
uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare. 

 Torino, 2 febbraio 2015 

 CHIAMPARINO   

  15R00144
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    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  1° aprile 2014 , n.  8 .

      Disciplina della pesca nelle acque interne e norme per la 
tutela della relativa fauna ittica e dell’ecosistema acquatico.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Liguria n. 4 - Parte I del 2 aprile 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
   ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA  

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  PROMULGA  

  la seguente legge regionale:    

  TITOLO  I 

  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Finalità    

     1. La presente legge disciplina, nelle more della rifor-
ma delle province e degli enti di area vasta sulla base del-
la quale rivedere il riparto delle funzioni, la tutela della 
fauna ittica delle acque interne e d’acqua dolce e regola 
l’esercizio della pesca nelle acque interne al fi ne di con-
correre alla conservazione ed al riequilibrio biologico 
degli ecosistemi acquatici in coerenza con gli obiettivi 
di qualità ambientale delle acque, di cui alla direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l’azione co-
munitaria in materia di acque, e di tutela bionaturalistica, 
di cui alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 mag-
gio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche. 

 2. Sono considerate interne, agli effetti della presente 
legge, tutte le acque dolci o salmastre esistenti nel territo-
rio della Regione, delimitate lato mare dalla linea ideale 
congiungente i punti più foranei delle foci e degli altri 
sbocchi in mare. 

 3. La presente legge non si applica agli invasi artifi -
ciali, situati all’interno di proprietà private o demaniali, 
separati dal sistema idrico naturale.   

  TITOLO  II 
  FUNZIONI AMMINISTRATIVE – PIANIFICAZIONE 

DEL SETTORE

  Art. 2.

      Competenze della Regione    

      1. La Giunta regionale, sentite le province interessate, 
stabilisce i criteri e le linee guida regionali per la corretta 
disciplina della pesca nelle acque interne da parte delle 
province, nonché per la regolamentazione della pesca 
nelle acque che ricadono su province diverse. In partico-
lare stabilisce:  

   a)   i criteri per l’introduzione, la reintroduzione, il ripo-
polamento, nonché l’immissione ai fi ni alieutici di specie 
ittiche; 

   b)   i criteri per la classifi cazione delle acque ai fi ni della 
gestione della pesca, in accordo e in sinergia con la classi-
fi cazione dei corpi idrici prevista dalla direttiva 2000/60/
CE; 

   c)   la percentuale minima e massima dei corsi e specchi 
d’acqua da destinare alle funzioni di cui agli articoli 7 e 8, 
nonché i criteri da seguire nella loro individuazione e per 
la loro regolamentazione; 

   d)   i compiti delle associazioni di pescasportiva ai fi ni 
della presente legge; 

   e)   i modelli per il pagamento delle tasse e sovrattasse 
sulle concessioni regionali di cui all’articolo 12; 

   f)   i criteri per la predisposizione, le tipologie, la durata 
e le modalità di rilascio del tesserino segna catture di cui 
all’articolo 13. 

 2. La Giunta regionale, sentite le province interessa-
te, predispone ed approva la carta ittica regionale di cui 
all’articolo 6 e può procedere alla modifi ca delle disposi-
zioni di cui all’allegato A. 

 3. La Regione promuove, indirizza e concede contri-
buti per le attività di sperimentazione e le iniziative di 
incremento del patrimonio ittico attuate dalle province e, 
d’intesa con le medesime, può realizzare iniziative ed at-
tività interprovinciali o interregionali.   

  Art. 3.

      Commissione tecnico consultiva regionale    

      1. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 2 
e in ogni altro caso ritenuto opportuno la Regione può av-
valersi della consulenza tecnico scientifi ca della Commis-
sione tecnico consultiva regionale, nominata dalla Giunta 
regionale e composta da:  

   a)   l’Assessore regionale alla pesca o, in caso di as-
senza o impedimento, un suo delegato con funzioni di 
Presidente; 

   b)   il responsabile della struttura regionale competente 
in materia di pesca; 

   c)   un rappresentante del Corpo Forestale dello Stato; 
   d)   un rappresentante per ciascuna delle province; 
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   e)   un rappresentante per ciascuna delle associazioni 
ambientaliste riconosciute a livello nazionale ed operanti 
nella Regione, designato dalle rispettive associazioni; 

   f)   un rappresentante per ciascuna delle associazioni di 
pescasportiva riconosciute a livello nazionale e con strut-
ture organizzative operanti in ciascuna delle province li-
guri, designato dalle rispettive associazioni; 

   g)   un ittiologo d’acqua dolce designato dall’Università 
di Genova; 

   h)   un rappresentante del Dipartimento Ambiente della 
Regione Liguria competente in materia di tutela delle ac-
que o biodiversità o suo delegato. 

 2. Alla nomina della Commissione si procede quan-
do con le designazioni pervenute si raggiunga almeno la 
metà più uno dei componenti. 

 3. La Commissione ha durata quinquennale e defi nisce 
le proprie modalità di funzionamento. 

 4. La partecipazione dei componenti alle riunioni della 
Commissione è gratuita.   

  Art. 4.
      Competenze delle province    

     1. Le province svolgono le funzioni amministrative 
concernenti la disciplina della pesca, nonché la gestione 
delle acque interne, ai sensi dell’articolo 19, comma 1, 
lettera   f)  , del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali) e successive modifi cazioni ed integrazioni e della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e 
per la semplifi cazione amministrativa). 

 2. Le province promuovono e attuano interventi di rie-
quilibrio degli habitat fl uviali e di valorizzazione dei corsi 
d’acqua e realizzano iniziative volte alla sperimentazione 
e all’incremento del settore ittio biologico. 

 3. Le province possono promuovere interventi per la 
formazione dei pescatori.   

  Art. 5.
      Commissioni tecnico consultive provinciali    

     1. Le province, per l’esercizio delle funzioni di cui 
alla presente legge, istituiscono apposite Commissioni 
tecnico consultive nelle quali sia garantita la rappresen-
tanza delle associazioni pescasportive e delle associazio-
ni ambientaliste maggiormente rappresentative a livello 
nazionale e organizzate in sede locale, dell’Ente Nazio-
nale Protezione Animali (ENPA), nonché del Corpo Fo-
restale dello Stato.   

  Art. 6.
      Carta ittica regionale    

     1. La carta ittica regionale (di seguito denominata carta 
ittica) esprime la valutazione dello stato delle popolazio-
ni ittiche e degli ecosistemi fl uviali presenti nel territorio 
regionale al fi ne di una corretta gestione dell’esercizio 

della pesca e dell’ittiofauna con particolare riferimento 
agli obiettivi di qualità ambientale delle acque di cui alla 
direttiva 2000/60/CE e alla tutela degli habitat e delle 
specie comprese nella direttiva 92/43/CEE. 

  2. La carta ittica, in particolare:  
   a)   indica la composizione quali quantitativa delle popo-

lazioni ittiche presenti e le loro tendenze evolutive; 
   b)    fornisce indicazioni tecnico scientifi che e proposte 

fi nalizzate:  
  1) alla razionale gestione e allo sviluppo 

dell’ittiofauna;  
  2) alla tutela delle specie in particolare nei tratti di 

frega e riproduzione;  
  3) alla tutela della biodiversità e dell’equilibrio 

ecologico;  
  4) alla valutazione degli effetti delle derivazioni idri-

che sulla composizione quali quantitativa delle popolazio-
ni ittiche presenti;  

  5) al corretto svolgimento delle attività di pesca in 
relazione, in particolare, a divieti, limitazioni e periodi 
di pesca;  

  6) alle più idonee modalità di immissione di materia-
le ittico per le diverse fi nalità;  

   c)   contiene l’indicazione delle zone di ripopolamento, 
cattura e protezione, nonché dei tratti o invasi destinabili 
ad attività di riserva turistica, a campo di gara o di allena-
mento e le zone a regolamentazione particolare di pesca. 

 3. La carta ittica costituisce riferimento tecnico vinco-
lante cui devono attenersi i programmi e i regolamenti 
provinciali di settore. 

 4. La carta ittica costituisce, altresì, lo strumento cono-
scitivo da valutare in sede di regolazione delle derivazio-
ni idriche, in modo tale che sia garantito il defl usso mini-
mo vitale necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da 
non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati. 

 5. La carta ittica ha una durata di sei anni e può esse-
re aggiornata qualora nell’arco dei sei anni intervengano 
cambiamenti dello stato ecologico e/o chimico a seguito 
del monitoraggio ambientale delle acque ovvero modifi -
che delle pressioni signifi cative su uno o più corpi idrici 
conseguenti ai riesami periodici previsti dalla direttiva 
2000/60/CE e dalla direttiva 1992/43/CE.   

  Art. 7.

      Zone di ripopolamento, cattura e protezione    

      1. Le province, sulla base della carta ittica, provvedono 
all’individuazione ed alla costituzione di zone di regola-
mentazione speciale tra cui:  

   a)   zone di protezione, destinate alla tutela di determi-
nate specie anche allo scopo di favorirne la riproduzione 
naturale, nelle quali la pesca può essere vietata a tempo 
indeterminato, ivi compresi i ruscelli vivaio ove presenti; 

   b)   zone di ripopolamento e cattura, destinate soprattut-
to all’ambientamento, crescita, diffusione e prelievo del 
materiale ittico da immettersi in altra zona, nelle quali la 
pesca è vietata per la durata minima di due anni. 
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 2. Le zone ove vige un divieto o una limitazione sono 
delimitate mediante l’apposizione, da parte della Provin-
cia, di appositi cartelli recanti la scritta “DIVIETO DI 
PESCA”, nonché l’indicazione del tipo di zona di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 3. I cartelli devono essere collocati a distanza di non 
più di 100 metri l’uno dall’altro e, comunque, in modo 
che da ogni cartello risultino ben visibili quelli contigui; 
detti cartelli sono esenti da tasse regionali.   

  Art. 8.
      Riserve turistiche    

     1. Le province possono autorizzare, sentiti i comuni 
competenti per territorio e nell’ambito di specifi  che zone 
indicate nella carta ittica, la costituzione di riserve turisti-
che, con facoltà di affi darne la gestione ad enti locali o ad 
associazioni di pescasportiva senza fi ni di lucro, mediante 
apposite convenzioni. 

 2. La provincia, sentita la Commissione tecnico-
consultiva provinciale di cui all’articolo 5, disciplina la 
pesca nelle riserve turistiche, prevedendo il rilascio da 
parte dei soggetti gestori di un permesso di pesca a paga-
mento, fermo restando l’obbligo del titolo abilitativo di 
pesca. All’interno delle riserve turistiche possono essere 
previste deroghe ai limiti e ai divieti previsti dall’allegato 
A. 

 3. I proventi della gestione sono utilizzati dai soggetti 
gestori per le immissioni di materiale ittico, la sorveglian-
za e le spese di organizzazione. 

 4. I soggetti gestori forniscono annualmente alla pro-
vincia il proprio bilancio di esercizio e una relazione 
sull’attività svolta.   

  TITOLO  III 
  ESERCIZIO DELLA PESCA

  Art. 9.
      Esercizio della pesca    

     1. Costituisce esercizio di attività di pesca ogni atto 
diretto alla cattura di fauna ittica nelle acque interne. E’ 
considerato, altresì, esercizio della pesca il soffermarsi 
con i mezzi destinati a tale scopo in attività di ricerca o in 
attesa per la cattura della fauna ittica. 

 2. L’esercizio della pesca nelle acque interne della Li-
guria è consentito a chi è in possesso del titolo abilitativo 
rilasciato secondo le modalità di cui all’articolo 10 e nel 
rispetto dei limiti di cui all’allegato A. 

  3. Non costituisce esercizio della pesca, ai sensi della 
presente legge, l’attività svolta:  

   a)   dal personale del laboratorio centrale di idrobio-
logia, degli istituti talassografi ci e degli stabilimenti it-
tiogenici, dal personale della Regione e delle province 
nell’esercizio delle proprie mansioni e da altri soggetti da 
questi autorizzati, nonché dai titolari delle autorizzazioni 
di cui all’articolo 14 nell’esercizio delle funzioni e dei 
compiti loro attribuiti ai sensi della presente legge; 

   b)   dagli addetti agli stabilimenti di piscicoltura costitu-
iti da opere artifi ciali, durante la loro attività nell’ambito 
degli stabilimenti stessi.   

  Art. 10.

      Titoli abilitativi di pesca    

      1. I titoli abilitativi all’esercizio della pesca sono di 
cinque tipi:  

   a)   tipo A: licenza di pesca che consente l’esercizio 
della pesca professionale quale esclusiva o prevalente at-
tività lavorativa, con tutti gli attrezzi consentiti riportati 
nell’allegato A, esclusivamente nei tratti previsti dalle 
carte ittiche e dai regolamenti provinciali; 

   b)   tipo B: titolo abilitativo che consente l’esercizio del-
la pesca dilettantistica con l’uso della canna con o senza 
mulinello, lenza armata di uno o più ami ed esche artifi -
ciali, nonché con tutti gli attrezzi previsti dall’allegato A; 

   c)   tipo C: titolo abilitativo che consente l’esercizio 
della pesca dilettantistica esclusivamente con l’uso della 
canna senza mulinello e con lenza armata di uno o più 
ami; 

   d)   tipo D: titolo abilitativo che consente ai cittadini 
stranieri presenti in maniera non stabile, l’esercizio del-
la pesca dilettantistica con l’uso della canna con o senza 
mulinello, lenza armata di uno o più ami e esche artifi -
ciali, nonché con tutti gli attrezzi previsti dall’allegato A; 

   e)   tipo E: permesso temporaneo di pesca che consente 
l’esercizio della pesca dilettantistica esclusivamente con 
le modalità ed i criteri di cui all’articolo 11, comma 2. 

 2. Le licenze di pesca di tipo A sono rilasciate dalle 
province competenti per territorio secondo modelli stabi-
liti dalla Regione. 

 3. Il rilascio della licenza di tipo A è subordinato alla 
frequenza di corsi di qualifi cazione organizzati dalle pro-
vince e al superamento di un esame di abilitazione. 

 4. La pesca dilettantistica può essere esercitata, senza 
fi ni di lucro, da chiunque sia in possesso delle ricevute di 
versamento della tassa e sovrattassa di concessione regio-
nale sulle quali siano riportati, oltre ai dati di residenza, 
i dati anagrafi ci del pescatore e la causale “licenza di pe-
sca dilettantistica di tipo …..”. La ricevuta di versamento 
deve essere esibita al personale di vigilanza unitamente a 
un documento di identità valido, nonché al tesserino re-
gionale segna catture di cui all’articolo 13. 

 5. I titolari di licenza di tipo A sono soggetti alle dispo-
sizioni di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250 (Provvi-
denze a favore dei pescatori della piccola pesca maritti-
ma e delle acque interne) e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 6. Ai soggetti minori di anni diciotto e maggiori di anni 
quattordici, che richiedono l’autorizzazione all’esercizio 
della pesca professionale, con l’assenso di chi esercita la 
potestà, è rilasciata la licenza di tipo A con apposita dici-
tura “apprendista”. Tali licenze consentono la pesca pur-
ché in collaborazione con altro pescatore di professione 
di età superiore ad anni diciotto. 
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 7. Le province tengono appositi registri per ogni tipo 
di titolo abilitativo di pesca. Su tali registri, sulle licenze 
di tipo A e sui tesserini segna catture, debbono essere tra-
scritte le sanzioni eventualmente riportate dai pescatori 
per violazioni in materia di pesca, quando defi nitive.   

  Art. 11.

      Validità dei titoli abilitativi di pesca    

     1. La licenza di pesca di tipo A ha validità di sei anni 
dalla data del rilascio, i titoli abilitativi di pesca di tipo B 
e C hanno validità di un anno dalla data del versamento 
delle tasse sulle concessioni regionali di cui all’artico-
lo 12, i titoli abilitativi di tipo D hanno validità di tre mesi 
dalla stessa data. 

 2. La Giunta regionale disciplina i permessi tempora-
nei di pesca di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   e)  . 

 3. I titoli abilitativi di pesca hanno validità su tutto il 
territorio nazionale, nei limiti previsti in materia dalla le-
gislazione statale e da quella delle singole regioni e pro-
vince autonome. 

 4. Il titolare della licenza di pesca di tipo A è tenuto 
a comunicare alla Provincia competente per territorio gli 
eventuali cambiamenti di residenza. 

 5. In caso di smarrimento della licenza di tipo A, le 
province, a domanda, sono tenute a rilasciare duplicato 
della stessa.   

  Art. 12.

      Tasse sulle concessioni regionali    

     1. Gli importi delle tasse e sovrattasse annuali per 
l’esercizio della pesca nelle acque interne sono fi ssati dal-
le leggi statali e regionali vigenti in materia; i pagamenti 
sono effettuati tramite conti correnti postali intestati alla 
Regione e differenziati per ogni singola provincia, sui 
quali devono essere riportati i dati indicati all’articolo 10, 
comma 1. 

 2. L’importo è dimezzato per i titoli abilitativi di tipo 
B e C per coloro che abbiano compiuto il sessantacin-
quesimo anno di età; i soggetti di età inferiore ad anni 
sedici e i portatori di grave handicap, di cui all’articolo 3 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate) e successive modifi cazioni ed integrazioni 
sono esenti dal pagamento di tasse e sovrattasse. 

 3. Il versamento, effettuato con le modalità di cui al 
comma 1, ha validità di un anno dalla data di effettuazio-
ne dello stesso; il versamento non è dovuto qualora non si 
eserciti la pesca durante l’anno. 

 4. In occasione di manifestazioni di pesca per scuole o 
disabili o per fi nalità di benefi cenza, organizzate da asso-
ciazioni o da enti pubblici, è previsto il pagamento di una 
quota forfettaria di euro 10,00 con le stesse modalità di 
cui al comma 1, valido per la durata della manifestazione.   

  Art. 13.

      Tesserino regionale segna catture    

     1. Ai fi ni del monitoraggio della fauna ittica in ambito 
regionale, i pescatori, in regola con il versamento della 
tassa di concessione richiesta per il titolo abilitativo di 
pesca, devono munirsi del tesserino regionale per la regi-
strazione delle catture rilasciato secondo quanto previsto 
dall’articolo 2, comma 1, lettera   f)  .   

  Art. 14.

      Autorizzazioni    

     1. La cattura e il prelievo di animali appartenenti alla 
fauna acquatica possono essere autorizzati dalla Provin-
cia anche al di fuori del periodo di pesca di cui all’allega-
to A, con l’utilizzo di apparecchi a generatore autonomo 
di energia elettrica od altri mezzi, esclusivamente per do-
cumentati scopi scientifi ci, didattici o gestionali. Qualora 
la cattura o il prelievo avvengano nelle aree protette di 
cui alla legge regionale 22 febbraio 1995, n. 12 (Riordino 
delle aree protette) e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni o nei siti Rete Natura 2000, la Provincia rilascia 
l’autorizzazione, sentito l’ente gestore competente. 

 2. L’autorizzazione è personale e temporanea e indica 
località, tempi e modi di cattura e, ove possibile, le specie 
e la quantità di ittiofauna da catturare o prelevare. 

 3. Il soggetto autorizzato è tenuto a portare con sé l’au-
torizzazione durante le operazioni di cattura, prelievo e 
trasporto sino al luogo di destinazione, nonché ad esibirla 
a richiesta degli agenti di vigilanza. 

 4. Al termine dell’intervento il soggetto autorizzato tra-
smette alla Provincia e all’ente gestore di cui al comma 1 
apposita relazione sull’attività svolta e sui risultati ottenu-
ti, pena la revoca dell’autorizzazione stessa.   

  Art. 15.

      Limitazioni e divieti    

     1. Le province, sentite le Commissioni tecnico-
consultive provinciali di cui all’articolo 5, disciplinano 
con appositi provvedimenti e sulla base degli indirizzi e 
dei criteri contenuti nelle linee guida regionali e nella car-
ta ittica i divieti, i limiti di cattura, gli orari, le eventuali 
deroghe e particolari condizioni. 

 2. Le province adottano specifi che misure per armoniz-
zare la disciplina dei tratti di corsi d’acqua di competenza 
interprovinciale.   

  TITOLO  IV 
  GESTIONE DELLE ACQUE

  Art. 16.

      Immissione di materiale ittico    

     1. Salvo quanto previsto dai commi 2 e 4, è vietata 
l’immissione di materiale ittico nelle acque interne. 
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 2. L’immissione di materiale ittico a scopo di ripopola-
mento è effettuata dalla Provincia sulla base delle indica-
zioni della carta ittica. 

 3. Le province possono avvalersi della collaborazione 
delle associazioni dei pescasportivi rappresentate nelle 
singole Commissioni tecnico consultive provinciali, me-
diante l’approvazione ed il fi nanziamento di specifi ci pro-
getti, anche per la gestione, la razionale distribuzione e 
immissione del materiale per il ripopolamento dei corpi 
idrici. 

 4. L’immissione di materiale ittico adulto è consentita 
nelle riserve turistiche di cui all’articolo 8 da parte dei 
soggetti gestori ed in occasione di gare e raduni di pe-
sca di cui all’articolo 22 da parte delle associazioni dei 
pescatori e deve preventivamente essere autorizzata dal-
la Provincia, sulla base di un programma preventivo di 
massima e, comunque, nel rispetto dei controlli sanitari 
previsti dall’articolo 17.   

  Art. 17.

      Controlli sanitari    

     1. Il materiale ittico proveniente da catture e da alleva-
menti, ai fi ni dell’immissione nei corpi idrici disciplinati 
dalla presente legge, deve essere accompagnato da cer-
tifi cato sanitario attestante l’assenza di malattie infettive 
e parassitarie negli animali, nell’allevamento o nel corso 
d’acqua di provenienza. 

 2. La Provincia ha, comunque, facoltà di effettuare 
ogni altro controllo ritenuto opportuno. 

 3. Ove sia accertato il verifi carsi di gravi epizoozie a 
danno della fauna acquatica, su proposta del veterinario 
dell’Azienda sanitaria locale, la Provincia dispone l’ado-
zione di provvedimenti straordinari di divieto.   

  Art. 18.

      Autorizzazioni idrauliche e tutela dell’idrofauna    

     1. Le province, nell’esercizio dell’attività di polizia 
idraulica, assicurano la tutela dell’idrofauna e dell’ecosi-
stema del corso d’acqua mantenendo, ove possibile, ele-
menti di integrità dell’alveo. Le province emanano, altre-
sì, disposizioni idonee a individuare i periodi e le località 
in cui avvengono la frega e la riproduzione dei pesci e le 
migrazioni delle popolazioni ittiche. 

 2. Chi intende eseguire lavori negli alvei dei corpi idri-
ci o loro sponde deve presentare istanza alla Provincia 
almeno trenta giorni prima della data di inizio dei lavori. 

 3. Qualora i lavori di cui al comma 2 abbiano caratte-
re di indifferibilità ed urgenza, l’istanza deve essere pre-
sentata almeno cinque giorni prima del loro inizio; nes-
sun termine è previsto per i lavori da realizzarsi in casi 
di alluvione in corso che metta in pericolo l’incolumità 
pubblica. 

 4. In ogni caso gli interventi sul corso d’acqua che 
possano ridurre in maniera temporanea o permanente la 
continuità del medesimo prevedono la realizzazione di 
accorgimenti per il passaggio dei pesci, in conformità alla 
carta ittica. 

  5. Chi effettua il prosciugamento provvede a proprie 
spese:  

   a)   al recupero della fauna ittica eventualmente rimasta 
nel corpo idrico interessato ed alla sua immissione in ac-
que pubbliche o ad altro utilizzo autorizzato sotto il con-
trollo del personale incaricato dalla Provincia; 

   b)   al ripristino, secondo le indicazioni della Provincia, 
della popolazione ittica preesistente. 

 6. Nei tratti di corsi d’acqua e nei bacini posti anche 
parzialmente in asciutta, è vietato l’esercizio della pesca, 
salvo motivate disposizioni delle province. 

 7. Le province, in caso di svuotamento periodico di in-
vasi artifi ciali, possono consentire, nei mesi antecedenti 
l’avvio dei lavori, deroghe ai metodi di cattura, alle mi-
sure minime e alle specie indicate nella presente legge, 
al fi ne di recuperare la fauna ittica e immetterla in acque 
pubbliche o destinarla ad altro utilizzo. 

 8. Le disposizioni di cui al presente articolo non si ap-
plicano negli stagni e bacini per la piscicoltura, nonché 
nei bacini artifi ciali adibiti a scopi irrigui.   

  Art. 19.
      Limitazioni alla pesca in periodi di siccità    

     1. Le province, al fi ne di garantire la tutela della fau-
na ittica ed un prelievo piscatorio sostenibile, valutano 
tempi e modalità di un’eventuale sospensione dell’attività 
di pesca, acquisito il parere della Commissione tecnico-
consultiva provinciale di cui all’articolo 5, in caso di pro-
lungati periodi di siccità che determinano una sensibile 
diminuzione della portata dei corsi d’acqua.   

  Art. 20.
      Risarcimento del danno    

     1. La Provincia richiede il risarcimento del danno ar-
recato al patrimonio ittico causato anche mediante inqui-
namento. Le somme introitate sono destinate ad interven-
ti mirati alla ricostituzione delle popolazioni ittiche del 
luogo.   

  TITOLO  V 
  GESTIONE DI VIVAI ITTICI - GARE E RADUNI

  Art. 21.
      Gestione di vivai ittici    

     1. L’allevamento di pesci all’interno di apposite va-
sche, dette vivai, è consentito purché ne sia documentata 
la legittima provenienza di origine. 

 2. I servizi veterinari competenti dispongono controlli 
sistematici per accertare la condizione sanitaria dei pesci 
ospitati nei vivai e adottano, se del caso, le misure neces-
sarie per prevenire malattie infettive o parassitarie e la 
loro diffusione nelle acque pubbliche. 

 3. Ai titolari e gestori di vivai è fatto divieto di immet-
tere direttamente nelle acque pubbliche materiale ittico 
allevato o ospitato nei vivai stessi.   
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  Art. 22.
      Gare e raduni di pesca    

     1. Le province, su richiesta delle associazioni dei pe-
scatori da presentare entro il 31 dicembre di ogni anno, 
individuano, entro il successivo 31 gennaio, i tratti di 
corsi d’acqua nei quali possono svolgersi gare, raduni di 
pesca e allenamenti per le competizioni fi ssando, altresì, 
il calendario delle competizioni stesse ed il relativo rego-
lamento, nonché i termini di tempo entro i quali possono 
essere condotti gli allenamenti. 

 2. Qualora i corsi d’acqua interessino l’interno delle 
aree regionali di cui alla l.r. 12/1995 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni o dei siti Rete Natura 2000, 
è richiesto il parere dell’ente gestore, nel rispetto della 
normativa in materia di biodiversità. 

 3. Per lo svolgimento di competizioni e di allenamenti 
di pesca al colpo che prevedono la conservazione in vita 
del pescato e la successiva reimmissione dello stesso nel 
corpo idrico nei tratti individuati ai sensi del comma 1, 
non si applicano i divieti riguardanti le esche e le pastu-
razioni previsti dall’allegato A. Non si applicano, altresì, 
i divieti riguardanti il numero di esemplari catturati e la 
loro misura minima. 

 4. Per lo svolgimento di competizioni di pesca ai sal-
monidi non si applicano, limitatamente allo svolgimento 
delle manifestazioni, i limiti di cattura previsti dai prov-
vedimenti provinciali di cui all’articolo 15, comma 1. 

 5. Le province possono trattenere, a scopo di controllo, 
campioni dei pesci immessi, forniti gratuitamente dagli 
organizzatori delle gare e dei raduni. 

 6. L’esercizio della pesca nei corpi idrici adibiti a campi 
per gare e raduni è vietato durante le fasi di preparazione 
ed è riservato ai soli concorrenti durante lo svolgimento 
delle competizioni stesse; tale periodo non può essere di 
durata complessivamente superiore a tre giorni. 

 7. Gli organizzatori provvedono alla pulizia dei campi 
di gara e delle loro immediate adiacenze, pena l’inibizio-
ne al rilascio di ulteriori autorizzazioni. 

 8. Le province possono disporre la sospensione o il 
rinvio delle manifestazioni, programmate nei rispettivi 
calendari, per importanti e motivate ragioni connesse alle 
condizioni meteorologiche o altri fatti, ivi comprese sen-
sibili alterazioni dei caratteri chimici, fi sici, biologici o 
ittiopatologici delle acque.   

  TITOLO  VI 
  VIGILANZA – SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 23.
      Vigilanza sull’esercizio della pesca    

     1. La vigilanza sull’esercizio della pesca è svolta da-
gli uffi ciali ed agenti delle polizie provinciali, dagli altri 
uffi ciali ed agenti di polizia giudiziaria di corpi e servizi 
pubblici, nonché dalle guardie ecologiche volontarie, di 
cui alla legge regionale 2 maggio 1990, n. 30 (Discipli-
na del servizio volontario di vigilanza ecologica) e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, dai guardapesca 

e dagli agenti giurati volontari delle associazioni pesca-
sportive ed ambientaliste con compiti di accertamento 
delle violazioni alla disciplina della pesca e per la tutela 
dell’ambiente. 

 2. Il personale di vigilanza pubblico e volontario può, 
ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi -
che al sistema penale) e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni e della legge regionale 2 dicembre 1982, n. 45 
(Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie di competenza della Regione o di enti da essa 
individuati, delegati o subdelegati) e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, procedere al sequestro, nei casi 
previsti, delle attrezzature e/o del pescato; nel caso si 
tratti di fauna acquatica viva, provvedono all’immediata 
liberazione. 

 3. Il rilascio delle abilitazioni per lo svolgimento del-
la vigilanza ittica e ambientale volontaria è subordinato 
alla frequenza di corsi di qualifi cazione organizzati dalle 
province ed al superamento di un esame di abilitazione 
sostenuto presso una Commissione istituita dalla Provin-
cia competente, che si riunisce anche in sedi decentrate 
rispetto al capoluogo. 

 4. Le province disciplinano la composizione delle 
Commissioni preposte a tale esame garantendo in esse la 
presenza tra loro paritaria di rappresentanti di associazio-
ni di pescatori e di protezione ambientale. 

 5. I corsi di preparazione e di aggiornamento degli agen-
ti giurati volontari per lo svolgimento delle funzioni di 
vigilanza sull’esercizio della pesca e sulla tutela dell’am-
biente possono essere organizzati anche dalle associazio-
ni riconosciute di pescatori e di protezione ambientale, 
con l’autorizzazione e la vigilanza della provincia. 

 6. Le associazioni pescasportive e ambientaliste coor-
dinano e organizzano i propri agenti giurati volontari e 
possono istituire forme di reperibilità e di servizi di vigi-
lanza, in conformità alle leggi vigenti.   

  Art. 24.

      Sanzioni amministrative    

      1. Per le violazioni delle disposizioni di cui alla presen-
te legge, salvo che il fatto non costituisca reato, si appli-
cano le seguenti sanzioni amministrative pecuniarie:  

   a)   da euro 150,00 a euro 900,00 per l’esercizio della 
pesca in carenza della licenza di pesca di tipo A ovvero 
senza avere effettuato i versamenti dovuti in base alla pre-
sente legge; nel caso di reiterazione entro cinque anni dal-
la contestazione della violazione la sanzione è raddoppia-
ta; la sanzione si applica, comunque, nel minimo qualora 
l’interessato esibisca la licenza di tipo A o i versamenti 
dovuti in base alla presente legge entro cinque giorni dal-
la contestazione della violazione; 

   b)   da euro 30,00 a euro 160,00 per chi, pur essendone 
munito, non esibisca, se legittimamente richiesto, la li-
cenza di pesca di tipo A o i versamenti dovuti in base alla 
presente legge; la sanzione si applica, comunque, nel mi-
nimo qualora l’interessato esibisca la licenza di tipo A o i 
versamenti dovuti in base alla presente legge entro cinque 
giorni dalla contestazione della violazione; 
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   c)   da euro 100,00 a euro 600,00 per l’esercizio della 
pesca al di fuori dei periodi e dei luoghi consentiti; nel 
caso di reiterazione entro cinque anni dalla contestazione 
della violazione la sanzione è raddoppiata; 

   d)   da euro 100,00 a euro 310,00 per l’esercizio della 
pesca a strappo; 

   e)    da euro 250,00 a euro 1.500,00 per l’esercizio della 
pesca:  

  1) subacquea;  
  2) con attrezzi diversi da quelli consentiti;  
  3) con l’uso di fonti luminose;  
  4) con collocazione di reti e attrezzi nei passaggi di 

risalita dei pesci;  
   f)   da euro 100,00 a euro 620,00 per la pesca nei tratti di 

corsi d’acqua e nei bacini posti in asciutta; 
   g)   da euro 160,00 a euro 620,00 per l’immissione non 

autorizzata di materiale ittico; 
   h)   salvo che il fatto non costituisca reato o non sia ulte-

riormente sanzionabile, da euro 2.500,00 a euro 15.000,00 
per chi esercita la pesca con uso di sostanze esplosive, 
tossiche o anestetiche o con l’uso della corrente elettrica. 
La sanzione si applica, altresì, a coloro che esercitano la 
pesca e detengono nell’alveo, nelle relative sponde e sugli 
argini dei corsi e specchi d’acqua, nonché lungo le vie 
di accesso che dalle strade carrabili conducono ai corpi 
idrici, gli attrezzi e le sostanze di cui alla presente lettera; 

   i)   da euro 30,00 a euro 160,00 per la detenzione nella 
postazione di pesca di esche o pasture pronte per l’uso, 
diverse da quelle consentite; 

   j)   da euro 50,00 a euro 310,00 per l’utilizzo di esche o 
pasture diverse da quelle consentite; 

   k)   da euro 30,00 a euro 160,00 per l’abbandono di esche 
o mezzi di pesca a terra lungo i corsi e gli specchi d’acqua 
e nelle loro adiacenze e, comunque, per l’inosservanza 
delle disposizioni di cui all’articolo 22, comma 6; 

   l)   da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 per l’inosservanza 
delle disposizioni di cui all’articolo 18; 

   m)    da euro 100,00 a euro 600,00 per coloro che deten-
gono in alveo, nelle relative sponde, sugli argini dei corsi 
e specchi d’acqua, nonché lungo le vie di accesso che dal-
le strade carrabili conducono ai corpi idrici, e di cui non 
siano in grado di dimostrare la diversa provenienza:  

  1) le specie ittiche e acquatiche in quantità non con-
sentita dalla normativa vigente in tale ambito;  

  2) le specie ittiche e acquatiche di misura inferiore 
a quella prevista dalla normativa vigente in tale ambito;  

  3) le specie ittiche e acquatiche non consentite dalla 
normativa vigente in tale ambito;  

   n)   da euro 50,00 a euro 300,00, per ogni violazione del-
le disposizioni della presente legge e per l’inosservanza 
delle disposizioni contenute nei provvedimenti regionali 
e provinciali. 

 2. Con le sanzioni di cui al comma 1 è sempre disposta 
la confi sca del pescato. Con le sanzioni di cui al com-
ma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   h)   è, altresì, disposta la confi -
sca degli attrezzi. 

 3. Gli agenti di vigilanza, nel caso di confi sca del pe-
scato, qualora si tratti di fauna ittica viva, provvedono 
all’immediata liberazione. 

 4. All’accertamento ed alla contestazione delle viola-
zioni e alle funzioni conseguenti il mancato pagamento 
della sanzione in misura ridotta, provvede la Provincia 
ai sensi della l.r. 45/1982 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni. 

 5. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzio-
ni amministrative e pecuniarie sono introitati dalla Pro-
vincia territorialmente competente ed obbligatoriamente 
utilizzati per le operazioni fi nalizzate all’attuazione della 
presente legge. 

 6. Per quanto non altrimenti previsto dalla presente 
legge, si applicano le disposizioni della l.r. 45/1982 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni.   

  TITOLO  VII 
  NORME FINALI E FINANZIARIE

  Art. 25.

      Riparto della tassa e sovrattassa sulle concessioni 
regionali per l’esercizio della pesca    

      1. La Regione ripartisce una quota fi no al 100 per cento 
dei proventi della tassa sulle concessioni di cui all’artico-
lo 12 fra le province, sulla base dei seguenti parametri:  

   a)   30 per cento in rapporto al numero dei pescatori 
residenti sul territorio di ciascuna provincia, risultante 
dai versamenti dell’anno precedente delle tasse di cui 
all’articolo 12; 

   b)   70 per cento in rapporto allo sviluppo idrografi co 
di ciascuna provincia, rilevato dalla carta ittica in scala 
1:50.000, comprensivo di tutti i corsi principali, affl uenti 
e subaffl uenti, con esclusione dei corpi idrici di lunghezza 
inferiore al chilometro, compresi, inoltre, i perimetri dei 
bacini lacustri naturali ed artifi ciali. 

 2. I proventi della sovrattassa sulle concessioni di cui 
all’articolo 12 sono attribuiti alle province che ne destina-
no il 100 per cento alle associazioni di pescasportivi, rap-
presentate nelle singole Commissioni tecnico consultive 
provinciali, per lo svolgimento dei compiti previsti nelle 
linee guida regionali di cui all’articolo 2, comma 1, ed 
anche in base alle attività di supporto effettivamente svol-
te in materia di sorveglianza, ripopolamento e tutela del 
territorio. 

 3. I proventi delle tasse e sovrattasse sulle concessioni 
di cui all’articolo 12, destinati alle province da parte della 
Regione, sono obbligatoriamente utilizzati per le opera-
zioni fi nalizzate all’attuazione della presente legge.   

  Art. 26.

      Norma transitoria    

     1. Le licenze di pesca rilasciate prima della data di en-
trata in vigore della presente legge conservano la loro va-
lidità fi no alla scadenza. 
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 2. La Commissione tecnico consultiva regionale attual-
mente istituita continua a svolgere le proprie funzioni fi no 
alla sua naturale scadenza. 

 3. Fino all’adozione del provvedimento di cui all’arti-
colo 2, comma 1, restano in vigore i Programmi regionali 
approvati sulla base della previgente normativa. 

 4. Fino all’adozione del provvedimento di cui all’ar-
ticolo 6, le carte ittiche provinciali conservano la loro 
validità con possibilità, qualora ritenuto necessario, di 
apportare modifi che non sostanziali al fi ne di garantirne 
l’opportuno adeguamento. 

 5. Fino all’adozione del provvedimento di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, le province continuano a rilasciare 
i tesserini segna catture secondo quanto disposto dalle 
medesime. 

 6. In sede di prima applicazione, la Giunta regionale 
adotta il provvedimento di cui all’articolo 2, comma 1, 
entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.   

  Art. 27.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  

   a)   la legge regionale 16 novembre 2004, n. 21 (Norme 
per la tutela della fauna ittica e dell’ecosistema acquatico 
e per la disciplina della pesca nelle acque interne); 

   b)   i commi 13 e 14 dell’articolo 20 della legge regiona-
le 10 luglio 2009, n. 28 (Disposizioni in materia di tutela 
e valorizzazione della biodiversità).   

  Art. 28.

      Norma di rinvio    

     1. Per quanto non previsto dalla presente legge si ap-
plicano le norme di cui al regio decreto 8 ottobre 1931, 
n. 1604 (Testo unico delle leggi sulla pesca) e successive 
modifi cazioni ed integrazioni.   

  Art. 29.

      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presen-
te legge si provvede mediante gli stanziamenti iscritti 
nell’Area IV “AMBIENTE” all’U.P.B. 4.119 “Interven-
ti faunistico venatori e per l’incremento del patrimonio 
ittico” dello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale. 

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con 
legge di bilancio. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Data a Genova addì 1º aprile 2014 

 BURLANDO   

  

     ALLEGATO A 

 Attrezzi consentiti o vietati per la pesca - modalità d’uso 
   A)   Attrezzi consentiti 
 1. Nelle acque classifi cate come salmonicole è consentito soltanto 

l’uso di una sola canna per ogni singolo pescatore, munita o meno di 
mulinello, con lenza armata con un solo amo ed è sempre vietata qual-
siasi forma di pasturazione. 

 2. Nei laghi e negli invasi artifi ciali nonché nelle acque classifi cate 
ciprinicole, le province possono autorizzare l’uso di due canne per ogni 
singolo pescatore poste a distanza non superiore a metri cinque l’una 
dall’altra, munite o meno di mulinello, con lenze armate di uno o due 
ami, nonché l’uso della mazzacchera per la pesca delle anguille. 

  3. Le province possono, inoltre, consentire, limitatamente alle ac-
que classifi cate come ciprinicole, l’uso dei sottoelencati attrezzi con le 
seguenti modalità:  

   a)   bilancia di lato non superiore a metri 1,50 e con maglie non in-
feriori a millimetri 15, manovrata a mano dalla riva, con piede asciutto; 

   b)   nasse prive di ali, in numero non superiore a tre per ogni singolo 
pescatore, per la pesca delle anguille e del pesce gatto; 

   c)   lenze morte, con un solo amo ciascuna, in numero non superiore 
a tre per ogni singolo pescatore; 

   d)   rezzaglio, con diametro massimo di apertura delle reti metri 6 e 
lato delle maglie della sacca non inferiore a millimetri 20. 

 4. La pesca con esche artifi ciali (spinning) è consentita con l’uso di 
una sola esca munita con uno o più ami od ancorette. Nelle tecniche di 
pesca a mosca (inglese, valsesiana, moschera) è consentito, al massimo, 
l’utilizzo di tre imitazioni. Tali disposizioni si applicano in tutte le acque 
comunque classifi cate. 

 5. La pesca con ciambella. 
 6. La pesca con natante a propulsione, a motore, a remi o a vela 

diverso dalla ciambella è consentita esclusivamente nelle acque indicate 
dalla carta ittica regionale. 

 7. L’uso del guadino è consentito esclusivamente come mezzo au-
siliario per catturare il pesce già allamato. 

  8. L’uso di apparecchi generatori autonomi di energia elettrica è 
consentito esclusivamente sulla base di specifi che autorizzazioni rila-
sciate dalle province per gli scopi di seguito elencati:  

   a)   prelievo di fauna ittica nelle zone di ripopolamento e cattura; 
   b)   cattura di fauna ittica per scopi di piscicoltura e ripopolamento 

nonché salvaguardia, in caso di lavori negli alvei dei corpi idrici e di 
asciutta di cui all’articolo 18; 

   c)   controllo delle specie invadenti. 
 9. I generatori di energia elettrica debbono avere caratteristiche tali 

da garantire la conservazione della fauna ittica ed il loro impiego deve 
essere, altresì, subordinato all’adozione di tutte le cautele atte a garanti-
re l’incolumità delle persone. 

   B)   Attrezzi vietati 
  1. Oltre ai divieti stabiliti dalle leggi vigenti e, in particolare, 

dall’articolo 6 del Testo Unico delle leggi sulla pesca di cui al r.d. 
1604/1931, in tutte le acque interne della Liguria sono sempre vietati:  

   a)   l’uso di esche e pasturazioni confezionate con il sangue; 
   b)   l’uso della larva di mosca carnaria, sia come esca che come 

pasturazione, salvo che nel corso di gare di pesca autorizzate dalle 
province; 

   c)   l’uso di lenza denominata “camolera e temolino”; 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA11-4-2015 3a Serie speciale - n. 15

   d)   il possesso sui luoghi di pesca delle esche e sostanze di cui alle 
lettere   a)   e   b)  ; 

   e)   la pesca con le mani; 
   f)   l’esercizio della pesca prosciugando i bacini ed i corsi d’acqua, 

divergendoli o ingombrandoli con opere mobili e stabili; 
   g)   l’esercizio della pesca sommovendo il fondo delle acque; 
   h)   la pesca con l’ausilio di fonte luminosa; 
   i)   la pesca a strappo; 
   j)   la pesca subacquea; 
   k)   l’abbandono di esche o pesci a terra o di rifi uti; 
   l)   la mancata uccisione nel modo più rapido dei pesci catturati, 

ovvero la detenzione di dette prede senza che ne sia adeguatamente as-
sicurata la sopravvivenza; 

   m)   tutti i comportamenti che possono arrecare danno permanente o 
letale ai pesci che si intendono o debbono rilasciare, come l’inadeguata 
salpatura, manipolazione (anche con mani bagnate) od il mancato taglio 
della lenza nel caso non possano essere liberati dall’amo senza danno o 
compromissione della loro vitalità; 

   n)   la pesca a bordo di natanti ancorati o in movimento ad esclusio-
ne della pesca con ciambella e dei casi previsti alla lettera A, punto 6; 

   o)   l’uso della corrente elettrica, di sostanze esplosive, tossiche e 
anestetiche; 

   p)   l’uso di reti o attrezzi nei passaggi di risalita dei pesci. 
 2. Per motivate ragioni di tutela della fauna ittica e di disciplina 

della pesca, le province possono stabilire, ove necessario, ulteriori limi-
tazioni nell’uso degli attrezzi consentiti e l’estensione dei divieti di cui 
al presente allegato. 

   C)   Misure minime 

 Cheppia Alosa fallax nilotica  cm. 40 

 Trota europea (Fario) Salmo trutta trutta  cm. 20 

 Trota macrostigma Salmo trutta macrostigma 
compresi gli ibridi 

 cm. 35 con sola 
esca artificiale e un 
solo amo (possibi-
lità di concessione 
di deroghe sulla 
taglia, comunque 
non inferiore a 22 
cm. da parte delle 
province, per i corsi 
d’acqua ove sono 
attivi progetti di 
ripopolamento con 
ceppi autoctoni 
selezionati, autoriz-
zati dalle province 
stesse) 

 Trota marmorata Salmo trutta marmoratus 
compresi gli ibridi 

 cm. 35 con sola 
esca artificiale e un 
solo amo (possibi-
lità di concessione 
di deroghe sulla 
taglia, comunque 
non inferiore a 22 
cm. da parte delle 
province, per i corsi 
d’acqua ove sono 
attivi progetti di 
ripopolamento con 
ceppi autoctoni 
selezionati, autoriz-
zati dalle province 
stesse) 

 Trota iridea (compresi ibridi) Oncorhyncus 
mykiss  cm. 20 

 Salmerino di torrente (compresi ibridi) Salve-
linus fontinalis  cm. 22 

 Temolo Thymallus thymallus  cm. 30 

 Carpa erbivora o Amur Ctenopharyngodon 
idella  cm. 35 

 Carpa argentata (Temolo russo) Hipophtal-
michthys nobilis  cm. 35 

 Carpa macrocefala Hipophtalmichthys 
molitrix  cm. 35 

 Vairone Leuciscus souffia muticellus  cm. 12 

 Mugilidi e cefali
Generi Mugil, Chelon, Liza  cm. 20 

 Luccio Exos lucius  cm. 50 

 Cavedano Leuciscus cephalus  cm. 20 

 Tinca Tinca tinca  cm. 20 

 Barbo Barbus plebejus  cm. 30 

 Barbo canino Barbus meridionalis   cm. 20 

 Persico reale Perca fluviatilis  cm. 20 

 Persico trota Micropterus salmoides  cm. 25 

 Anguilla Anguilla anguilla  cm. 40 

 Carpa (tutte le forme e varietà) Cyprinus 
carpio  cm. 35 

 Rovella Rutilus rubilio  tutela integrale 

 Lasca Chondrostoma genei  cm. 15 

 Gobione Gobio gobio  cm. 12 

 Triotto Rutilus erythrophthalmus  cm. 12 

 Scardola Scardin  ius   scardata  cm. 20 

 Tutte le altre specie  

 cm. 7 ad eccezione 
delle specie marine 
rinvenibili nelle 
acque interne, le cui 
taglie minime siano 
fissate da norme 
specifiche. 
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 Le lunghezze minime totali sono misurate dall’apice del muso 
all’estremità della pinna caudale. Per quanto riguarda altre specie ma-
rine, rinvenibili occasionalmente nelle acque interne, si rimanda alle 
decisioni della Commissione tecnico-consultiva regionale. 

   D)   Periodi di divieto 

 Cheppia Alosa fallax 
nilotica  1° aprile  30 maggio 

 Trote europee del 
genere Salmo 

 tramonto della 
prima dome-
nica di ottobre 

 un’ora prima dell’alba 
dell’ultima domenica di 
febbraio 

 Temolo Thymallus 
thymallus 

 seconda 
domenica di 
settembre 

 prima domenica di 
maggio 

 Luccio Exos lucius  1° febbraio  15 aprile 
 Tinca Tinca tinca  15 aprile  15 giugno 
 Carpa (tutte le forme 
e varietà) Cyprinus 
carpio 

 15 aprile  15 giugno 

 Carpa 
argentata(Temolo 
russo) Hipophtal-
michthys nobilis 

 15 aprile  15 giugno 

 Carpa macrocefala 
Hipophtalmichthys 
molitrix 

 15 aprile  15 giugno 

 Vairone Leuciscus 
souffia muticellus  15 aprile  15 giugno 

 Persico reale Perca 
fluviatilis  15 aprile  15 giugno 

 Persico trota Micropte-
rus salmoides  15 aprile  15 giugno 

 Persico trota Micropte-
rus salmoides  15 aprile  15 giugno 

 Lasca Chondrostoma 
genei  15 aprile  30 giugno 

 Cobite Cobitis tenia 
bilineata  1 aprile  31 luglio 

 Barbo Barbus plebejus  1 aprile  30 giugno 
 Barbo canino Barbus 
meridionalis  1 aprile  30 giugno 

 Gobione Gobio gobio  15 aprile  15 giugno 
 Triotto Rutilus 
erythrophthalmus  1 maggio  30 giugno 

 Scardola Scardin  ius   
scardata  1 maggio  15 luglio 

   

 Per motivate ragioni di tutela della fauna ittica e di disciplina della 
pesca, le province possono stabilire ulteriori limitazioni degli attrezzi 
consentiti, l’innalzamento delle misure minime e l’estensione dei divieti 
di cui alla presente allegato.   

  15R00169

    LEGGE REGIONALE  5 maggio 2014 , n.  9 .

      Modifi che alla legge regionale 25 marzo 2013, n. 8 (Istitu-
zione, organizzazione e funzionamento del Comitato regio-
nale per le Comunicazioni (Co.re.Com.)).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Liguria n. 6 - Parte I del 7 maggio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 13 della legge regionale 25 marzo 
2013, n. 8 (Istituzione, organizzazione e funzionamento 
del Comitato regionale per le Comunicazioni (Co.
re.Com.).    

      1. Dopo il comma 5 dell’art. 13 della legge regionale 
n. 8/2013, sono aggiunti i seguenti:  

 «5  -bis  . Per l’attuazione delle convenzioni di cui 
al comma 3 ed esclusivamente con le risorse a tal fi ne 
messe a disposizione dall’Autorità, accertata l’impossi-
bilità, nel rispetto dei presupposti di legittimità stabiliti 
dalla normativa vigente, di far fronte ai relativi obblighi 
con personale interno al Consiglio regionale - Assemblea 
legislativa, il Co.re.Com. può stipulare contratti di col-
laborazione o consulenza con scadenze correlate al per-
durare delle deleghe ricevute e dei relativi fi nanziamenti. 
Tali oneri, fi nanziati con risorse aggiuntive provenienti 
dall’Autorità e costretti da un vincolo di destinazione spe-
cifi ca, sono esclusi dal computo dei limiti di spesa per 
il personale addetto al Consiglio regionale - Assemblea 
Legislativa e, in particolare, dai limiti di cui agli articoli 
6, comma 7, e 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
fi nanziaria e di competitività economica) convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in quan-
to limiti riferibili alle sole spese fi nanziate con entrate in 
libera disponibilità dell’Ente. 
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 5  -ter  . Alla selezione di tale personale si provvede-
rà secondo criteri predeterminati dallo stesso Co.re.Com. 
sulla base delle professionalità richieste dall’Autorità. 

 5  -quater  . Il Consiglio regionale - Assemblea le-
gislativa mette a disposizione del Co.re.Com. le risor-
se trasferite dall’Autorità. In deroga a quanto previsto 
dall’art. 8  -bis  , comma 6, della legge regionale 17 agosto 
2006, n. 25 (Disposizioni sull’autonomia del Consiglio 
regionale - Assemblea Legislativa della Liguria) e suc-
cessive modifi cazioni, ed integrazioni, gli impegni di spe-
sa e gli ordini di liquidazione relativi alle risorse trasferite 
dall’Autorità sono adottati dal competente dirigente del 
Co.re.Com. che ne attesta, in via defi nitiva, la regolarità 
contabile. 

 5  -quinquies  . I procedimenti di acquisizioni di beni 
e servizi, connessi all’attività delegata al Co.re.Com., 
sono assegnati al dirigente dello stesso che ne cura gli 
adempimenti istruttori e decisori al fi ne degli affi damenti 
e delle stipulazioni contrattuali. 

 5  -sexies  . Al termine di ciascun esercizio fi nanzia-
rio è redatto apposito rendiconto che, previa verifi ca del 
Collegio interno dei Revisori dei Conti di cui all’art. 12  -
bis   della legge regionale n. 25/2006 e successive modifi -
cazioni ed integrazioni, è allegato al rendiconto del Con-
siglio regionale - Assemblea legislativa della Liguria.».   

  Art. 2.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vi-
gore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 5 maggio 2014 

 BURLANDO   

  15R00170

    LEGGE REGIONALE  5 maggio 2014 , n.  10 .

      Modifi che alla legge regionale 17 agosto 2006, n. 25 (Di-
sposizioni sull’autonomia del Consiglio regionale – Assem-
blea Legislativa della Liguria) e norma di interpretazione 
autentica.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Liguria n. 6 - Parte I del 7 maggio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 15 della legge regionale 17 agosto 
2006, n. 25 (Disposizioni sull’autonomia del Consiglio 
regionale - Assemblea Legislativa della Liguria).    

     1. I commi 3 e 3  -bis   dell’articolo 15 della legge regio-
nale n. 25/2006 e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni sono abrogati. 

 2. Il comma 3  -ter    dell’articolo 15 della legge regionale 
n. 25/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dal seguente:  

 «3  -ter  . L’Uffi cio di Presidenza provvede a nomi-
nare un Capo Uffi cio stampa, che assume la qualifi ca di 
Capo redattore, e fi no ad un massimo di due Vice Capo 
Uffi cio stampa, che assumono la qualifi ca di Vice Capo 
redattore.». 

 3. Al comma 3  -quater   dell’articolo 15 della legge re-
gionale n. 25/2006 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, dopo le parole: «con rapporto di lavoro a tempo in-
determinato» sono inserite le seguenti: «che non svolgano 
già funzioni di giornalista». 

 4. Dopo il comma 3  -quater    dell’articolo 15 della legge 
regionale n. 25/2006 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, è inserito il seguente:  

 «3  -quinquies  . La nomina a Capo Uffi cio stampa 
o a Vice Capo Uffi cio stampa comporta per i giornalisti 
già inquadrati nella qualifi ca di redattore con oltre trenta 
mesi di anzianità, la temporanea corresponsione di un’in-
dennità aggiuntiva pari alla differenza tra il minimo di 
stipendio di redattore con oltre trenta mesi di anzianità ed 
il minimo di stipendio di Capo redattore o di Vice Capo 
redattore, negli importi fi ssati al momento dell’affi da-
mento dell’incarico dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro giornalistico.».   
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  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 29 della legge regionale 
n. 25/2006    

     1. Le lettere d  -quater  ), d  -quinquies  ) e d  -septies  ) del 
comma 2 dell’articolo 29 della legge regionale n. 25/2006 
e successive modifi cazioni ed integrazioni sono abrogate. 

 2. Alla fi ne della lettera d  -sexies  ) del comma 2 dell’ar-
ticolo 29 della legge regionale n. 25/2006 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, sono aggiunte le seguenti 
parole: «Fatti salvi i limiti di spesa di cui al preceden-
te periodo e fatta eccezione per il Capo redattore, la cui 
nomina rimane disciplinata dall’articolo 15, comma 3 
quater, sono prorogati sino alla nomina dei Vice Capo 
redattori e comunque non oltre la data del 31 dicembre 
2015, nei confronti degli stessi soggetti ed alle medesime 
condizioni economiche, i contratti di lavoro subordinato a 
tempo determinato e di collaborazione in essere alla data 
del 31 dicembre 2013 fi nalizzati alle esigenze dell’Uffi cio 
stampa consiliare. Il personale di ruolo che alla medesi-
ma data risulti già inquadrato nell’Uffi cio stampa consi-
liare ai sensi dell’articolo 29, comma 2, lettere d  -bis  ) e 
d  -ter  ), mantiene la posizione giuridica ed economica in 
godimento.».   

  Art. 3.

      Interpretazione autentica dell’articolo 29, comma 2, 
della legge regionale n. 25/2006    

     1. Il combinato disposto delle lettere d  -bis  ) e d  -ter  ) 
del comma 2 dell’articolo 29 della  legge regionale 
n. 25/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni si 
interpreta nel senso che l’esercizio dell’opzione di cui 
alla suddetta lettera d  -bis  ) entro il termine del 31 marzo 
2012 determina l’inquadramento, sin dalla data di entrata 
in vigore della predetta disposizione, nel profi lo giuridico 
professionale di redattore con oltre trenta mesi di anziani-
tà del personale che, alla medesima data, si trovava nelle 
condizioni prefi gurate dalla disposizione medesima. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Genova, 5 maggio 2014 

 BURLANDO   

  15R00171

    LEGGE REGIONALE  28 maggio 2014 , n.  11 .

      Modifi che alla legge regionale 1 luglio 1994, n. 29 (Norme 
regionali per la protezione della fauna omeoterma e per il 
prelievo venatorio) e alla legge regionale 31 ottobre 2006, 
n. 35 (Attuazione dell’articolo 9 della Direttiva Comunita-
ria 79/409 del 2 aprile 1979 sulla conservazione degli uccelli 
selvatici. Misure di salvaguardia per le zone di protezione 
speciale).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Liguria n. 7 - Parte I  del 4 giugno 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  La seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi ca all’art. 2 della legge regionale 1° luglio 1994, 
n. 29 (Norme regionali per la protezione della fauna 
omeoterma e per il prelievo venatorio).    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 29/1994 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «3  -bis  . La Regione può, altresì, promuovere, an-
che avvalendosi del supporto degli ambiti territoriali di 
caccia e dei comprensori alpini, iniziative volte alla for-
mazione continua ed alla riqualifi cazione dei cacciatori.».   

  Art. 2.
      Modifi ca agli articoli 6 e 12 della legge regionale 

n. 29/1994    

      1. Il primo alinea del comma 3 dell’art. 6 della legge 
regionale n. 29/1994 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni è sostituito dal seguente:  

 «I piani di cui al comma 1 sono approvati dall’Ammi-
nistrazione provinciale, sentito il Comitato faunistico ve-
natorio provinciale, previo parere positivo della Regione 
in ordine alla compatibilità della bozza di piano faunisti-
co venatorio provinciale con gli indirizzi di cui all’art. 5, 
ed entrano in vigore dalla data di pubblicazione nell’Albo 
pretorio. Detti piani hanno durata quinquennale e devono 
prevedere, oltre a quanto disposto dall’art. 10, comma 8, 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   g)  ,   h)  , della legge 157/1992». 

 2. Il comma 1 dell’art. 12 della legge regionale 
n. 29/1994 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
abrogato.   
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  Art. 3.
      Modifi ca all’art. 34 della legge regionale n. 29/1994    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 29/1994 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Ferme restando le disposizioni relative agli 
ungulati, la Regione Liguria può posticipare, non oltre la 
prima decade di febbraio, i termini di cui al comma 1 in 
relazione a specie determinate e, allo scopo, è obbliga-
ta ad acquisire il preventivo parere espresso dall’Istitu-
to Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA) al quale deve uniformarsi.».   

  Art. 4.
      Sostituzione dell’art. 42 della legge regionale n. 29/1994    

      1. L’art. 42 della legge regionale n. 29/1994 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 42    (Utilizzazione dei proventi delle tasse regio-
nali) —     1. I proventi delle tasse di cui ai commi 1 e 2 
dell’art. 41 sono così ripartiti:  

   a)   Il 5 per cento alle associazioni venatorie ligu-
ri riconosciute a livello nazionale e presenti da almeno 
cinque anni nel Comitato tecnico faunistico venatorio re-
gionale secondo le seguenti modalità: il 25 per cento da 
ripartirsi in parti uguali tra le associazioni; il 75 per cento 
in base al numero dei soci di ogni singola associazione 
certifi cato al 31 dicembre dell’anno precedente a quello 
delle assegnazioni. Le associazioni venatorie dovranno 
far pervenire alla Regione, entro il 28 febbraio di ogni 
anno, la certifi cazione dei soci; 

   b)   il 15 per cento alla Regione per i compiti di 
istituto, di ricerca, di indagine di cui agli articoli 1 e 2 
della presente legge; 

   c)   l’80 per cento alle province per l’esercizio delle 
funzioni amministrative di cui alla legge n. 157/1992 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni e alla presente 
legge, sulla base dei seguenti parametri: il 30 per cento in 
rapporto al numero dei cacciatori residenti nel territorio 
di ciascuna Provincia ed il 70 per cento in rapporto al 
territorio agro-silvo-pastorale. 

 2. Le province rimettono agli ambiti territoriali di cac-
cia e ai comprensori alpini una quota non inferiore al 25 
per cento delle somme loro assegnate ai sensi del com-
ma 1, lettera   c)  , ai fi ni dell’esercizio delle funzioni ammi-
nistrative di cui all’art. 2 ed un ulteriore 10 per cento per 
la gestione delle zone di divieto di caccia e delle oasi di 
protezione della fauna selvatica. 

 3. Le province destinano, inoltre, una quota non infe-
riore al 25 per cento delle somme delle somme loro asse-
gnate ai sensi del comma 1, lettera   c)  , alla prevenzione ed 
al risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica 
alle produzioni agricole ed il 10 per cento ad attività volte 
al soccorso e al recupero della fauna selvatica in diffi col-
tà, anche tramite la stipulazione di apposite convenzioni 

con ambiti territoriali di caccia e comprensori alpini, as-
sociazioni di protezione ambientale, agricole o venatorie. 

 4. Le province impiegano la restante quota delle som-
me loro assegnate ai sensi del comma 1, lettera   c)  , per le 
funzioni amministrative di competenza. 

 5. I criteri di riparto di cui ai commi 2, 3 e 4 sono 
applicati anche dai soggetti che subentrino alle provin-
ce nell’esercizio delle funzioni in materia di gestione 
faunistico-venatoria.».   

  Art. 5.

      Modifi che alla legge regionale 31 ottobre 2006, n. 35 
(Attuazione dell’art. 9 della Direttiva Comunitaria 
79/409 del 2 aprile 1979 sulla conservazione degli 
uccelli selvatici. Misure di salvaguardia per le Zone di 
protezione speciale).    

      1. Il Capo I della legge regionale n. 35/2006 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «CAPO I
Deroghe 

 Art. 1. 

  Esercizio delle deroghe di cui all’art. 9 della direttiva 
2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 30 novembre 2009, concernente la conservazione 
degli uccelli selvatici.  

 1. La Regione Liguria disciplina l’esercizio delle dero-
ghe previste dalla direttiva 2009/147/CE, conformandosi 
alle prescrizioni dell’art. 9, ai principi e alle fi nalità de-
gli articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la pro-
tezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio) e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. Le deroghe possono essere disposte con atto ammi-
nistrativo, solo in assenza di altre soluzioni soddisfacen-
ti, in via eccezionale e per periodi limitati. Le deroghe 
devono essere giustifi cate da un’analisi puntuale dei pre-
supposti e delle condizioni e devono menzionare la va-
lutazione sull’assenza di altre soluzioni soddisfacenti, le 
specie che ne formano oggetto, i mezzi, gli impianti e i 
metodi di prelievo autorizzati, le condizioni di rischio, le 
circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il numero 
dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel 
periodo, i controlli e le particolari forme di vigilanza cui 
il prelievo è soggetto e gli organi incaricati della stessa, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 27, comma 2, 
della l. 157/1992 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono 
individuati dalla Regione. Fatte salve le deroghe adottate 
ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva 
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2009/147/CE, ai soggetti abilitati è fornito un tesserino 
sul quale devono essere annotati i capi oggetto di deroga 
subito dopo il loro recupero. La Regione prevede sistemi 
periodici di verifi ca allo scopo di sospendere tempestiva-
mente il provvedimento di deroga qualora sia accertato il 
raggiungimento del numero di capi autorizzato al prelie-
vo o dello scopo, in data antecedente a quella originaria-
mente prevista. 

 3. Le deroghe di cui al comma 1 sono adottate sentito 
l’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambien-
tale (ISPRA) e non possono avere comunque ad oggetto 
specie la cui consistenza numerica sia in grave diminu-
zione. L’intenzione di adottare un provvedimento di de-
roga che abbia ad oggetto specie migratrici deve entro il 
mese di aprile di ogni anno essere comunicata all’ISPRA, 
il quale si esprime entro e non oltre quaranta giorni dal-
la ricezione della comunicazione. Per tali specie, la de-
signazione della piccola quantità per deroghe adottate 
ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera   c)  , della direttiva 
2009/147/CE è determinata, annualmente, a livello nazio-
nale, dall’ISPRA. Nei limiti stabiliti dall’ISPRA, a Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di olzano provvede a 
ripartire tra le regioni interessate il numero di capi prele-
vabili per ciascuna specie. Le disposizioni di cui al terzo 
e al quarto periodo del presente comma non si applicano 
alle deroghe adottate ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, let-
tera   b)  , della direttiva 2009/147/CE. 

 4. Il provvedimento di deroga, ad eccezione di quello 
adottato ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera   b)  , della 
direttiva 2009/147/CE, è pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione almeno sessanta giorni prima della 
data prevista per l’inizio delle attività di prelievo. Della 
pubblicazione è data contestuale comunicazione al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
Fatto salvo il potere sostitutivo d’urgenza di cui all’art. 8, 
comma 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizio-
ni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica 
alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, il Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, diffi da la Regione 
ad adeguare, entro quindici giorni dal ricevimento del-
la diffi da stessa, i provvedimenti di deroga adottati in 
violazione delle disposizioni della presente legge e della 
direttiva 2009/147/CE. Trascorso tale termine e valuta-
ti gli atti eventualmente posti inessere dalla Regione, il 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, ne dispone 
l’annullamento. 

 5. La Regione, nell’esercizio delle deroghe di cui 
all’art. 9, paragrafo 1, lettera   a)  , della direttiva 2009/147/
CE, provvede, ferma restando la temporaneità dei prov-
vedimenti adottati, nel rispetto di linee guida emanate con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, d’intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. 

 6. Entro il 30 giugno di ogni anno, la Regione trasmet-
te al Presidente del Consiglio dei ministri ovvero al Mi-
nistro per gli affari regionali, al Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, al Ministro per 
gli affari europei, nonché all’ISPRA una relazione sull’at-
tuazione delle deroghe di cui al presente articolo; detta 
relazione è, altresì, trasmessa alle competenti Commis-
sioni parlamentari. Nel caso risulti dalla relazione il supe-
ramento del numero massimo di capi prelevabili di cui al 
comma 3, quarto periodo, la Regione non è ammessa al 
riparto nell’anno successivo. Il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare trasmette annualmen-
te alla Commissione europea la relazione di cui all’art. 9, 
paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE.». 

 2. Al comma 1 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 35/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
dopo le parole «termini previsti» sono soppresse le parole 
«dall’art. 4».   

  Art. 6.

      Dichiarazione di urgenza    

     1. La presente legge regionale è dichiarata urgente ed 
entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nel Bollettino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 28 maggio 2014 

 BURLANDO   

  15R00172
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    LEGGE REGIONALE  6 giugno 2014 , n.  12 .

      Modifi che alla legge regionale 9 maggio 2003, n. 13 (Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale della Regione Liguria (Legge fi nanziaria 2003)), alla 
legge regionale 7 dicembre 2006, n. 41 (Riordino del Servizio 
Sanitario Regionale) e alla legge regionale 30 luglio 2012, 
n. 25 (Disposizioni per l’accesso dei pazienti alle connessioni 
internet senza fi li (connessioni wireless) nelle aziende sanita-
rie e strutture convenzionate).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Liguria n. 8 - Parte I - dell’11 giugno 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che dell’art. 6 della legge regionale 9 maggio 
2003, n. 13 (Disposizioni per la for mazione del bilancio 
annuale e pluriennale della Regione Liguria - Legge 
fi nanziaria 2003).    

     1. Nell’ultimo periodo del comma 1  -octies   dell’art. 6 
della l.r. 13/2003 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, le parole: «, ad esclusione delle Aziende e degli 
enti appartenenti al Servizio Sanitario Regionale,» sono 
soppresse. 

 2. Alla fi ne del comma 1  -octies   dell’art. 6 della l.r. 
13/2003 e successive modifi cazioni ed integrazio ni, sono 
aggiunte le parole: «All’acquisizione di energia elettrica 
e di gas per le Aziende ed enti appar tenenti al Servizio 
Sanitario Regionale provvede l’Agenzia Sanitaria Regio-
nale, in funzione di Centrale Regionale di Acquisto, di cui 
all’art. 62  -bis   della l.r. 41/2006 (Riordino del Servizio Sa-
nitario Regionale) e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, la quale può delegare all’uopo il Consorzio Energia 
Liguria o può avvalersene quale supporto tecnico.».   

  Art. 2.

      Modifi che degli articoli 19 e 44 della legge regionale 
7 dicembre 2006, n. 41 (Riordino del Servizio Sanitario 
Regionale).    

     1. Al comma 1 dell’art. 19 della l.r. 41/2006 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, dopo le paro le: «suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni», sono inserite le se-
guenti: «in possesso dei requisiti ivi stabiliti». 

 2. Il comma 4 dell’art. 44 della l.r. 41/2006 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni, è abrogato.   

  Art. 3.
      Modifi ca dell’art. 2 della legge regionale 30 luglio 2012, 

n. 25 (Disposizioni per l’acces so dei pazienti alle 
connessioni internet senza fi li - connessioni wireless - 
nelle aziende sanitarie e strutture convenzionate).    

      1. Il comma 2 dell’art. 2 della l.r. 25/2012 è sostituito 
dal seguente:  

 «2. Le aziende sanitarie e le strutture convenzionate 
adottano un regolamento di disciplina dell’acces so alle 
connessioni internet senza fi li.». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Data a Genova, addì 6 giugno 2014 

 BURLANDO   

  15R00173

    LEGGE REGIONALE  6 giugno 2014 , n.  13 .

      Testo unico della normativa regionale in materia di 
paesaggio.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione
Liguria n. 8 - Parte I - dell’11 giugno 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.
      Oggetto e principi ispiratori del testo unico    

     1. Il presente testo unico prevede il riordino della legi-
slazione regionale per l’esercizio delle funzioni ammini-
strative in materia di paesaggio in conformità alle dispo-
sizioni della Parte III del decreto legi slativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’art. 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137) e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, di seguito denomina-
to Codice, in applicazione dei principi di leale coopera-
zione con il Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo, di sussidiarietà e di effi cienza ed effi cacia 
dell’azione amministrativa. 

 2. Per quanto non disciplinato dal presente testo uni-
co trovano applicazione le disposizioni contenute nel 
Codice.   
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  Art. 2.
      Competenze della Regione in materia di salvaguardia, 

tutela, valorizzazione del paesaggio e di controllo 
della sua gestione.    

      1. Alla Regione competono funzioni di salvaguardia, 
di tutela, di valorizzazione del paesaggio e di con trollo 
dell’esercizio della gestione delle funzioni delegate nella 
materia e degli esiti degli interventi oggetto di autoriz-
zazione paesaggistica regionale. La Regione esercita le 
proprie funzioni mediante:  

   a)   l’individuazione dei beni paesaggistici da dichiarare 
di notevole interesse pubblico; 

   b)   il rilascio delle autorizzazioni paesaggistiche per gli 
interventi individuati di rilevanza regionale all’art. 6; 

   c)   l’istituzione dell’Albo regionale degli esperti in ma-
teria di paesaggio; 

   d)   l’attività di indirizzo, di coordinamento e di forma-
zione nei confronti sia dei comuni delegati all’e sercizio 
della funzione di rilascio delle autorizzazioni paesag-
gistiche, sia delle province competen ti all’esercizio dei 
compiti di vigilanza in via sostitutiva sugli abusi paesag-
gistici e sulle autorizza zioni paesaggistiche rilasciate dai 
comuni in violazione della normativa statale e regionale 
in mate ria di paesaggio; 

   e)   il controllo sulla gestione delle funzioni delegate 
esercitate in materia e sugli esiti dell’esecuzione degli in-
terventi oggetto di autorizzazione paesaggistica rilasciata 
dalla Regione.   

  Art. 3.
      Attività della Regione di indirizzo, coordinamento

e formazione    

      1. La Regione, in conformità alle previsioni e prescri-
zioni di salvaguardia, tutela, valorizzazione e frui zione 
paesaggistica dettate nel vigente Piano Territoriale di 
Coordinamento Paesistico (PTCP) e, suc cessivamente, ai 
sensi della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge 
urbanistica regionale) e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, nel Piano Territoriale Regionale (PTR), tenuto 
conto degli esiti dell’attività di controllo sulla gestione 
delle funzioni in materia di paesaggio:  

   a)   emana atti di indirizzo e di coordinamento sia per 
la salvaguardia, tutela e valorizzazione del pae saggio, sia 
per promuovere la progettazione qualifi cata degli inter-
venti in relazione alle specifi che peculiarità del paesaggio 
ligure, sia per il corretto esercizio delle funzioni delega-
te ai comuni e delle funzioni di vigilanza di competenza 
delle province; 

   b)   promuove la formazione e l’aggiornamento dei 
responsabili tecnici dei comuni e delle province compe-
tenti all’esercizio rispettivamente delle funzioni delegate 
in materia di paesaggio ai sensi dell’art. 9 e delle fun-
zioni di vigilanza e di controllo, in via sostitutiva, di cui 
all’art. 13 nonché degli esperti in materia di paesaggio, 
inseriti nell’Albo regionale di cui all’art. 7. La formazio-
ne avviene attraverso l’indizione da parte della Regione, 

con la collaborazione degli ordini rappresentativi delle 
categorie professionali ammesse a far parte dell’Albo re-
gionale di cui all’art. 7, di conferenze di aggiornamento, 
almeno a cadenza annuale. A tali conferenze sono tenuti a 
partecipare i soggetti sopraindicati.   

  Art. 4.

      Commissione regionale per la formulazione di proposte 
concernenti i beni paesaggistici di notevole interesse 
pubblico.    

      1. In attuazione dell’art. 137 del Codice è nominata, 
con decreto del Direttore del Dipartimento regionale 
competente in materia di pianifi cazione territoriale e di 
paesaggio, la Commissione regionale avente la seguente 
composizione:  

   a)   il Direttore generale del Dipartimento regionale 
competente in materia di pianifi cazione territoriale e di 
paesaggio, o suo delegato, con funzioni di Presidente; 

   b)   il Direttore regionale per i Beni culturali e paesag-
gistici della Liguria del Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo, o suo delegato; 

   c)   il Soprintendente per i Beni architettonici e pae-
saggistici della Liguria, o suo delegato; 

   d)   il Soprintendente per i Beni archeologici della Li-
guria, o suo delegato; 

   e)   il Dirigente della Struttura regionale competente 
in materia di paesaggio, o suo delegato, con funzioni di 
Vice Presidente; 

   f)   un esperto in materia di tutela del paesaggio desi-
gnato dall’Università degli Studi di Genova; 

   g)   un esperto in materia di tutela del paesaggio desi-
gnato dalla Federazione dell’Ordine degli Architetti, Pia-
nifi catori, Paesaggisti, Conservatori della Liguria; 

   h)   un rappresentante delle associazioni ambientali-
ste portatrici di interessi diffusi aventi carattere nazionale 
o presenti in almeno cinque regioni, nominato dal Presi-
dente della Regione su terne presentate dalle medesime 
associazioni; 

   i)   un rappresentante del Corpo forestale dello Stato 
nei casi in cui la proposta riguardi fi lari, alberate e alberi 
monumentali. 

 2. La Commissione regionale resta in carica cinque 
anni e ha sede presso la Regione Liguria. Per la validità 
delle sedute della Commissione è richiesta la presenza di 
almeno la metà dei componenti. Le determinazioni della 
Commissione sono assunte a maggioranza dei presenti e, 
in caso di parità, prevale il voto del Presidente. Alle rela-
tive sedute possono partecipare, su invito del Presidente, 
senza diritto di voto, il Sindaco competente per territorio 
o suo delegato, nonché esperti la cui presenza sia rite-
nuta opportuna per la natura dei beni e delle località da 
tutelare. 

 3. Le funzioni di segreteria sono svolte da un dipenden-
te regionale. Nessun compenso è dovuto dalla Regione ai 
componenti della Commissione regionale. 
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  4. La Commissione regionale, su iniziativa della Re-
gione ovvero su istanza presentata dal Direttore regiona-
le per i Beni culturali e paesaggistici della Liguria o su 
proposta del Comune o dei comuni interessati, formula 
proposte per:  

   a)   la dichiarazione di notevole interesse pubbli-
co di cui agli articoli 138 e 140 del Codice, specifi can-
do le prescrizioni, le misure e i criteri di gestione degli 
immobili od ambiti individuati ed i relativi interventi di 
valorizzazione; 

   b)   la verifi ca e l’aggiornamento della dichiarazione 
di notevole interesse pubblico paesaggistico nei casi in 
cui siano venute a mancare ovvero siano oggettivamente 
mutate le esigenze di tutela del bene; 

   c)   l’integrazione delle dichiarazioni di notevole inte-
resse pubblico a norma dell’art. 141  -bis   del Codice. 

 5. La Commissione regionale può, su richiesta del Mi-
nistero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
esprimere parere anche sulle proposte di integrazione 
delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico di com-
petenza ministeriale di cui all’art. 141  -bis   del Codice. 

 6. Il procedimento per le dichiarazioni di notevole inte-
resse pubblico paesaggistico e per le verifi che e aggiorna-
menti delle stesse proposte dalla Commissione regionale 
è disciplinato agli articoli 138 e seguenti del Codice. 

 7. Le specifi che prescrizioni, misure e criteri di gestio-
ne degli immobili e delle aree di notevole interes se pub-
blico di cui all’art. 141  -bis   del Codice integrano la disci-
plina di tutela e valorizzazione del paesaggio contenuta 
nel vigente PTCP e, successivamente, nel PTR. 

 8. Il parere di cui all’art. 138, comma 3, del Codice è 
espresso dalla Giunta regionale, previa acqui sizione del 
parere della Commissione regionale da rendersi entro 
trenta giorni dal ricevimento della proposta del Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo.   

  Art. 5.

      Provvedimenti della Regione di inibizione
o sospensione dei lavori    

     1. La Regione, in vista della dichiarazione di notevo-
le interesse pubblico paesaggistico di cui all’art. 4, com-
ma 4, anche su segnalazione del Comune, della Provincia 
o di altra pubblica Amministrazione, a norma dell’art. 150 
del Codice, può diffi dare dall’eseguire i lavori in grado di 
pregiudicare il bene e ordinare la sospensione dei lavori 
già iniziati. 

 2. Tali provvedimenti si intendono decaduti di diritto se 
entro il termine di novanta giorni dalla loro notifi ca non 
sia stata effettuata la pubblicazione nell’Albo pretorio e 
nel sito informatico della Regione e del Comune interes-
sato della proposta di dichiarazione di notevole interesse 
pubblico pae saggistico di cui all’art. 4, comma 4, oppure 
la stessa non sia stata comunicata agli interessati a norma 
dell’art. 139, comma 3, del Codice. 

 3. I provvedimenti cautelari di cui al comma 1, nonché 
gli atti indicati al comma 2, sono comunicati anche al Co-
mune ed alla Provincia interessati.   

  Art. 6.

      Interventi soggetti ad autorizzazione paesaggistica e 
ad accertamento di compatibilità paesaggistica di 
competenza della Regione.    

      1. La Regione rilascia l’autorizzazione paesaggistica, 
secondo la procedura stabilita agli articoli 146 e 147 del 
Codice, per la realizzazione degli interventi di seguito 
individuati:  

   a)   opere pubbliche statali e di interesse statale, ivi 
comprese le opere infrastrutturali strategiche, le opere 
pubbliche regionali e degli enti territoriali di livello sovra 
comunale, con esclusione in ogni caso degli interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria e di restauro o risa-
namento conser vativo; 

   b)   interventi urbanistico-edilizi soggetti a Valutazio-
ne di Impatto Ambientale (VIA) di competenza statale e 
regionale, individuati negli allegati 1, 2 e 3 della legge 
regionale 30 dicembre 1998, n. 38 (Disciplina della valu-
tazione di impatto ambientale) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni; 

   c)   interventi urbanistico-edilizi soggetti ad appro-
vazione regionale in base al vigente PTCP e, succes-
sivamente, al PTR o ad altri Piani Territoriali di Coor-
dinamento Regionali (PTCR), oppure in base ai vigenti 
Piani Urbanistici Comunali (PUC), nonché gli interventi 
urbanistico-edilizi soggetti ad approvazione regionale in 
base a leggi speciali o di settore con esclusione, in ogni 
caso, degli inter venti di manutenzione ordinaria, straordi-
naria e di restauro o risanamento conservativo; 

   d)   interventi urbanistico-edilizi di natura priva-
ta all’interno dei porti commerciali di Savona, Genova, 
La Spezia e Imperia aventi ad oggetto la realizzazione 
di nuove costruzioni, di sostituzioni edili zie, di amplia-
menti delle volumetrie esistenti o di ristrutturazioni edili-
zie ove comportino altera zione dell’aspetto esteriore dei 
fabbricati, con esclusione in ogni caso degli interventi di 
manuten zione ordinaria, straordinaria, di restauro o di ri-
sanamento conservativo, nonché di esecuzione di volumi 
tecnici o di impianti tecnologici funzionali all’esercizio di 
attività già insediate; 

   e)   interventi aventi ad oggetto le attività di cava o di 
miniera e le opere connesse al loro esercizio; 

   f)   interventi urbanistico-edilizi nelle aree demania-
li marittime aventi ad oggetto la realizzazione di nuove 
costruzioni, di sostituzioni edilizie, di ampliamenti delle 
volumetrie esistenti o di ristruttu razioni edilizie ove com-
portino alterazione dell’aspetto esteriore dei fabbricati, 
con esclusione in ogni caso degli interventi di manuten-
zione ordinaria, straordinaria, di restauro o di risanamen-
to conservativo, nonché degli interventi di esecuzione 
di volumi tecnici o di impianti tecnologici funzionali 
all’esercizio di attività già insediate; 

   g)   opere di difesa della costa, con esclusione di quel-
le di manutenzione ordinaria e straordinaria ove compor-
tino alterazione dello stato dei luoghi e dell’aspetto este-
riore degli edifi ci, e gli interventi di ripascimento aventi 
carattere non stagionale ove comportino alterazione dello 
stato dei luoghi; 
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   h)   varianti in corso d’opera ad autorizzazioni pae-
saggistiche regionali, non rientranti nei margini di fl essi-
bilità già fi ssati nella autorizzazione paesaggistica origi-
naria, nonché varianti in corso d’ope ra ad autorizzazioni 
paesaggistiche comunali o provinciali volte ad eseguire 
interventi rientranti nella competenza regionale in base ad 
una delle precedenti lettere. 

 2. La Regione rilascia l’accertamento di compatibilità 
paesaggistica ai sensi dell’art. 167, commi 4 e 5, del Co-
dice nei confronti degli interventi eseguiti in assenza o in 
difformità dall’autorizzazione paesaggistica che rientrino 
in una delle fattispecie individuate al comma 1. Le som-
me dovute a tito lo di sanzione pecuniaria in caso di posi-
tivo accertamento a norma del citato art. 167, comma 5, 
del Codice sono versate alla Regione.   

  Art. 7.
      Albo regionale degli esperti in materia

di paesaggio    

     1. La Regione istituisce l’Albo regionale degli esperti 
in materia di paesaggio, nell’ambito del quale sono indi-
viduati i membri esperti dei quali i comuni devono av-
valersi per la scelta dei componenti delle Commissioni 
locali per il paesaggio di cui all’art. 11. 

 2. L’Albo regionale è formato dalla struttura regionale 
competente in materia che provvede ad aggior narlo ogni 
due anni. 

  3. Possono presentare domanda di iscrizione all’Albo 
regionale:  

   a)   i soggetti che, alla data di presentazione dell’istan-
za, risultino iscritti, da almeno cinque anni, all’Albo pro-
fessionale degli Architetti, Pianifi catori, Paesaggisti e 
Conservatori, degli Ingegneri con laurea in Ingegneria 
civile o edile, dei Geologi e dei Dottori Agronomi e Fo-
restali, nonché i Geometri laureati oltre a quelli iscritti al 
medesimo Albo professionale, da almeno dieci anni, che 
abbiano frequentato con profi tto un corso di specializza-
zione in materia di paesaggio riconosciu to dalla Regione. 
I soggetti sopraindicati devono dimostrare, attraverso la 
presentazione del pro prio    curriculum    e di apposita do-
cumentazione, di aver svolto attività di progettazione di 
interven ti su immobili soggetti a vincolo paesaggistico; 

   b)   i dipendenti della pubblica Amministrazione in 
possesso, da almeno dieci anni, del diploma di lau rea in 
Architettura o in Ingegneria civile o edile, in Geologia o 
in Scienze Agrarie e Forestali, a con dizione che svolgano, 
da almeno cinque anni, la loro funzione nel settore della 
tutela del paesag gio e, comunque, i dipendenti della pub-
blica Amministrazione con dieci anni di esperienza nel 
set tore. 

  4. Alla valutazione dei requisiti e dei titoli richiesti per 
l’inserimento nell’Albo provvede la struttura regionale 
competente avvalendosi del contributo di una Commis-
sione di sette esperti composta da:  

   a)   il Direttore generale del Dipartimento regionale 
competente in materia di pianifi cazione territo riale e di 
paesaggio, o suo delegato, con funzioni di Presidente; 

   b)   il Dirigente della Struttura regionale urbanistica e 
tutela del paesaggio, o suo delegato; 

   c)   il Direttore regionale per i Beni culturali e paesag-
gistici della Liguria, o suo delegato; 

   d)   il Soprintendente per i Beni architettonici e pae-
saggistici della Liguria, o suo delegato; 

   e)   il Dirigente della Struttura regionale competente 
in Affari giuridici del territorio o suo delegato; 

   f)   un esperto in materia di paesaggio designato 
dall’Università degli Studi di Genova; 

   g)   un esperto in materia di paesaggio, designato con-
giuntamente dagli ordini professionali indicati al com-
ma 3, lettera   a)  . 

 5. La Commissione di cui al comma 4 è costituita con 
decreto del Presidente della Giunta regionale e resta in 
carica cinque anni. I componenti di cui al comma 4, let-
tere   f)   e   g)  , possono essere rinomina ti una sola volta. Per 
la validità delle sedute della Commissione è richiesta la 
presenza di almeno quat tro dei componenti e le delibera-
zioni sono assunte a maggioranza dei presenti e, in caso 
di parità, prevale il voto del Presidente. 

 6. I soggetti interessati all’iscrizione all’Albo sono 
tenuti a inviare le rispettive istanze, entro il 31 gen naio 
dell’anno in cui si effettua l’aggiornamento di cui al com-
ma 2, alla Regione la quale provvede nei successivi no-
vanta giorni nei modi stabiliti dal presente articolo. 

 7. Decadono di diritto dall’iscrizione all’Albo gli 
esperti che non partecipino ingiustifi catamente a due suc-
cessive conferenze di aggiornamento convocate dalla Re-
gione a norma dell’art. 3, comma 1, lettera   b)  . 

 8. La Regione dichiara d’uffi cio la decadenza nel caso 
indicato al comma 7. 

 9. Gli esperti decaduti dall’iscrizione all’Albo non pos-
sono richiedere la reiscrizione se non siano decorsi alme-
no cinque anni dalla pronuncia di decadenza.   

  Art. 8.

      Controllo della Regione sull’esercizio delle funzioni 
delegate ai comuni e verifi ca fi nale sulla conformità 
delle opere eseguite rispetto all’autorizzazione 
paesaggistica regionale.    

     1. La Regione vigila sull’osservanza delle disposizioni 
contenute nel Codice e nel presente testo unico da parte 
dei comuni delegati all’esercizio delle competenze in ma-
teria di paesaggio secondo le modalità previste ai commi 
2 e 3. 

  2. In caso di accertata inosservanza dei requisiti di or-
ganizzazione e di competenza tecnico-scientifi ca stabiliti 
all’art. 9, comma 2, per l’esercizio delle funzioni delegate 
ai comuni, la Regione:  

   a)   comunica tempestivamente al Comune interessa-
to e alla Soprintendenza l’intervenuta operatività nel ter-
ritorio comunale del divieto di rilasciare autorizzazioni 
paesaggistiche che abbiano ad oggetto interventi ecce-
denti il restauro e risanamento conservativo; 

   b)   rilascia, fi no a quando permane la situazione di 
inosservanza, le autorizzazioni paesaggistiche per la re-
alizzazione di opere pubbliche nonché di opere a tutela 
della pubblica o privata incolumità. 
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 3. Il regime di restrizioni di cui al comma 2 cessa di 
operare a seguito del positivo accertamento da parte del-
la Regione della dimostrata ottemperanza del Comune 
ai requisiti di organizzazione e di competenza tecnico-
scientifi ca. L’accertamento è effettuato con provvedimen-
to regionale da assumere entro il termine di trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione del Comune del so-
pravvenuto possesso dei ridetti requisiti ed è comunicato 
immediatamente al Comune, nonché pubblicato nel sito 
informatico della Regione e nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione Liguria (BURL). 

  4. La Regione verifi ca la conformità delle opere esegui-
te rispetto alle autorizzazioni paesaggistiche dalla stessa 
rilasciate ai sensi dell’art. 6 secondo le seguenti modalità:  

   a)   dopo l’ultimazione dei lavori e contestualmente 
all’avvio presso il Comune interessato del procedimento 
per il rilascio del certifi cato di agibilità di cui all’art. 37 
della legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 (Disciplina 
dell’attività edilizia) e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni o all’invio del certifi cato di collaudo fi nale di cui 
all’art. 26, comma 10, della l.r. 16/2008 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, o della comunicazione di fi ne 
lavori di cui all’art. 21  -bis  , comma 9, della l.r. 16/2008 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, il titolare 
dell’autorizzazione paesaggistica deve trasmettere alla 
struttura regionale competente la dichiarazione di un tec-
nico abilitato attestante la conformità delle opere eseguite 
rispetto al progetto oggetto dell’autorizzazione paesaggi-
stica ed alle eventuali relative prescrizioni, corredata di 
documentazione fotografi ca di dettaglio relativa allo stato 
fi nale delle medesime opere con indicazione della data di 
riferimento; 

   b)   la struttura regionale accerta, entro il termine pe-
rentorio di sessanta giorni dal ricevimento degli atti, se 
le opere eseguite sono conformi a quelle assentite con 
l’autorizzazione paesaggistica in rapporto alle eventuali 
relative prescrizioni, effettuando il raffronto della attesta-
zione prodotta dal tecnico abilitato con la documentazio-
ne fotografi ca trasmessa; 

   c)   decorso il termine di cui alla lettera   b)  , la verifi ca 
di conformità fi nale delle opere eseguite si intende positi-
vamente conclusa; 

   d)   ove venga riscontrata, anche mediante sopral-
luogo, la difformità, in tutto o in parte, delle opere ese-
guite la Regione ordina la rimessione in pristino ai sensi 
dell’art. 167 del Codice per conseguire la conformità delle 
opere eseguite alle previsioni e prescrizioni del progetto 
assentito con l’autorizzazione paesaggistica, assegnando 
all’interessato un congruo termine perentorio per prov-
vedervi direttamente, e comunica tale provvedimento al 
Comune e alla Soprintendenza per i Beni architettonici e 
paesaggistici della Liguria; 

   e)   ferma restando la facoltà dell’interessato di pre-
sentare alla Regione, entro la scadenza del termine di 
cui alla lettera   d)  , istanza di accertamento di compati-
bilità paesaggistica ove ricorrano le fattispecie previste 
dall’art. 167, comma 4, del Codice, nel caso in cui, de-
corso il ridetto termine, permangano, in tutto o in par-
te, le difformità dalla suddetta autorizzazione paesag-
gistica, la Regione provvede d’uffi cio, per mezzo del 
Prefetto, all’esecuzione in danno ai sensi dell’art. 167, 

comma 3, del Codice, comunicando tali atti al Comune 
agli effetti dell’esercizio dei compiti di vigilanza e san-
zionatori di natura urbanistico-edilizia nonché alla locale 
Soprintendenza; 

   
   f)   le somme dovute a titolo di sanzione pecunia-

ria nei casi di positivo accertamento di compatibilità
paesaggistica a norma del citato art. 167, comma 5, del 
Codice sono versate alla Regione.   

  Art. 9.
      Funzioni delegate ai comuni    

      1. Ai comuni sono delegate le funzioni in materia di 
paesaggio di seguito indicate:  

   a)   il rilascio di autorizzazioni paesaggistiche ai sensi 
degli articoli 146 e 147 del Codice, ivi compre so il ri-
lascio dei provvedimenti relativi alle istanze di condono 
edilizio, per gli interventi pubblici o privati non rientranti 
fra quelli riservati alla competenza autorizzativa della Re-
gione in base all’art. 6; 

   b)   il rilascio dei provvedimenti relativi alle istanze 
di accertamento di compatibilità paesaggistica ai sensi 
dell’art. 167 del Codice non rientranti fra quelli riservati 
alla competenza autorizzativa della Regione; 

   c)   la vigilanza in via primaria sui beni paesaggistici 
tutelati ai sensi dell’art. 12; 

   d)   l’irrogazione dei provvedimenti sanzionato-
ri di cui all’art. 167 del Codice nei casi non rien tranti 
nell’art. 6, comma 2, e nell’art. 8, comma 4, lettera   f)  . 

  2. I comuni per l’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 1 devono:  

   a)   essere dotati di Commissione locale per il paesag-
gio, di cui all’art. 148 del Codice, costituen te organo di 
supporto tecnico-scientifi co, da istituire secondo le mo-
dalità previste all’art. 11; 

   b)   per il rilascio delle autorizzazioni paesaggisti-
che e dei provvedimenti sulle istanze di accertamen to di 
compatibilità paesaggistica disporre anche di un respon-
sabile tecnico dei procedimenti in materia paesaggistica, 
distinto dal responsabile dello sportello unico per l’edili-
zia (SUE) e da quel lo dello sportello unico per le attività 
produttive (SUAP), da individuarsi nel rispetto di quanto 
sta bilito all’art. 10, comma 1. Il nominativo del respon-
sabile tecnico deve essere comunicato alla Regione, alla 
Provincia e alla Soprintendenza per i Beni architettonici e 
paesaggistici della Liguria ed essere oggetto di successiva 
identica comunicazione in caso di sua variazione.   

  Art. 10.
      Modalità di esercizio delle funzioni delegate ai comuni e 

di verifi ca fi nale sulla conformità delle opere eseguite 
rispetto alle autorizzazioni paesaggistiche.    

     1. Le funzioni delegate ai comuni a norma dell’art. 9, 
comma 1, sono esercitate obbligatoriamente in forma as-
sociata per quelli aventi popolazione fi no a cinquemila 
abitanti ovvero fi no a tremila abi tanti se già appartenenti 
ad ex comunità montane, ai sensi della vigente normati-
va statale in materia. I comuni possono, altresì, esercitare 
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le funzioni delegate in forma associata oppure avvalen-
dosi degli uffi ci della Provincia o di altri enti pubbli-
ci aventi idonea competenza ed organizzazione, previa 
con venzione. 

 2. La funzione di rilascio delle autorizzazioni paesaggi-
stiche è svolta da un responsabile tecnico del pro cedimento 
distinto dal responsabile dello SUE e dello SUAP, secondo 
la procedura stabilita agli arti coli 146 e 147 del Codice. A 
corredo dell’istanza di autorizzazione il Comune è tenuto 
a richiedere la documentazione stabilita dall’art. 146, com-
ma 3, del Codice o la documentazione semplifi cata defi nita 
dalla normativa vigente. La proposta di provvedimento di 
autorizzazione paesaggistica che il Comune deve inviare 
alla competente Soprintendenza ai sensi dell’art. 146, com-
ma 7, del Codice è corredata, oltreché di una relazione tec-
nico-illustrativa, del parere obbligatorio e motivato espresso 
dalla Commissione locale per il paesaggio di cui all’art. 11. 

 3. Il Comune verifi ca la conformità delle opere esegui-
te rispetto alle autorizzazioni paesaggistiche dallo stesso 
rilasciate nell’ambito del procedimento per il rilascio del 
certifi cato di agibilità di cui all’art. 37 della l.r. 16/2008 
e successive modifi cazioni ed integrazioni o a seguito 
del ricevimento del certifi cato di collaudo fi nale di cui 
all’art. 26, comma 10, della l.r. 16/2008 e successive mo-
difi ca zioni ed integrazioni o della comunicazione di fi ne 
lavori di cui all’art. 21  -bis  , comma 9, della l.r. 16/2008 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 4. Il responsabile tecnico comunale del procedimento 
in materia paesaggistica accerta se le opere ese guite sono 
conformi a quelle assentite con l’autorizzazione paesag-
gistica in rapporto alle eventuali relative prescrizioni. 

 5. L’accertamento di cui al comma 4 è effettuato me-
diante raffronto della attestazione prodotta dal tec nico 
abilitato sulla conformità delle medesime opere realizza-
te con la documentazione fotografi ca di dettaglio relativa 
allo stato fi nale delle medesime opere, che deve essere 
inviata al Comune dal titola re dell’autorizzazione pae-
saggistica in aggiunta agli atti già previsti per conseguire 
l’agibilità o per presentare il certifi cato di collaudo fi nale 
o la comunicazione di fi ne lavori. 

 6. Ove il responsabile tecnico comunale riscontri, anche 
mediante sopralluogo, la difformità, in tutto o in parte, del-
le opere eseguite ordina la rimessione in pristino, ai sensi 
dell’art. 167 del Codice, per conseguire la conformità delle 
opere eseguite alle previsioni e prescrizioni del progetto assen-
tito con l’autorizzazione paesaggistica, assegnando un con-
gruo termine perentorio per provvedere e comuni ca tale prov-
vedimento anche alla Regione e alla locale Soprintendenza. 

 7. Nel caso in cui decorso il termine di cui al comma 6, 
in tutto o in parte, permangano le difformità dalla sud-
detta autorizzazione paesaggistica, il Comune provvede 
d’uffi cio, per mezzo del Prefetto, all’esecuzione in dan-
no ai sensi del medesimo art. 167, comma 3, del Codi-
ce comunicando tali atti anche alla Regione e alla locale 
Soprintendenza. 

 8. Resta ferma la facoltà dell’interessato di presentare, 
entro la scadenza del termine di cui al comma 6, istanza di 
accertamento di compatibilità paesaggistica ove ricorrano 
le fattispecie previste all’art. 167, comma 4, del Codice. 

 9. Il Comune è tenuto a verifi care se sussistono i pre-
supposti per l’applicazione anche delle sanzioni di natura 
urbanistico-edilizia a norma della l.r. 16/2008 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni e, in caso di esito positi-
vo, ad irrogarle tempestivamente.   

  Art. 11.

      Commissioni locali per il paesaggio    

     1. I comuni per la gestione delle funzioni delegate di 
cui all’art. 9 devono essere dotati della Commissione 
locale per il paesaggio, anche in forma associata, costi-
tuente organo consultivo di sup porto tecnico-scientifi co 
ai sensi dell’art. 148 del Codice. I comuni aventi popo-
lazione fi no a cin quemila abitanti ovvero fi no a tremila 
abitanti qualora già appartenenti ad ex comunità montane 
sono obbligati ad istituire tale Commissione in forma as-
sociata ai sensi della vigente normativa sta tale in materia. 

 2. Le Commissioni locali per il paesaggio esprimono pare-
ri obbligatori, congruamente motivati, in rela zione ai proce-
dimenti di competenza comunale individuati all’art. 9, com-
ma 1. I pareri devono essere riportati nei verbali delle relative 
sedute e, nel caso di rilascio di autorizzazioni paesaggistiche, 
devono contenere la verifi ca della compatibilità dell’inter-
vento con la disciplina del PTCP e, successi vamente, del 
PTR e con il tipo di vincolo paesaggistico operante sull’im-
mobile interessato, nonché contenere la valutazione dell’in-
serimento paesaggistico dell’intervento in progetto. 

 3. Le Commissioni durano in carica cinque anni e co-
munque non oltre la scadenza dell’amministrazio ne che le 
ha nominate e sono composte da almeno tre e da non più 
di cinque membri scelti dal Comune tra gli iscritti all’Al-
bo regionale degli esperti in materia di paesaggio di cui 
all’art. 7. In caso di Commissioni composte da tre mem-
bri i componenti devono risultare appartenenti a catego rie 
professionali diverse e, in caso di Commissioni composte 
da più di tre membri, non più di due degli stessi possono 
appartenere alla medesima categoria professionale. Ogni 
membro esperto è tenu to a comunicare tempestivamente 
alla Regione ed al proprio Ordine professionale le Commis-
sioni di cui è stato chiamato a far parte. I componenti posso-
no essere rinominati per una sola volta e non pos sono essere 
nominati contemporaneamente in più di tre Commissioni. 

 4. In caso di Commissione composta soltanto da tre 
membri per la validità delle sedute è necessaria la presen-
za di almeno due membri, mentre nel caso di composi-
zione con un numero di membri mag giore di tre le sedute 
sono valide con la presenza di almeno tre dei componenti. 
Nella prima seduta la Commissione elegge fra i suoi com-
ponenti il Presidente e il Vice Presidente. Le deliberazioni 
sono assunte a maggioranza dei presenti e, in caso di pari-
tà, prevale il voto del Presidente. 

 5. La Giunta regionale può stabilire ulteriori disposi-
zioni di dettaglio per il funzionamento delle Commissioni 
e per lo svolgimento dei relativi compiti. 
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 6. I comuni sono tenuti a trasmettere alla Regione e alla 
Soprintendenza per i Beni architettonici e pae-saggistici 
della Liguria copia del provvedimento istitutivo della 
Commissione locale per il paesaggio contenente il nomi-
nativo dei singoli membri. Ogni variazione alla compo-
sizione della Commissione deve essere comunicata alla 
Regione e alla locale Soprintendenza.   

  Art. 12.

      Funzioni di vigilanza e sanzionatorie
delegate ai comuni    

     1. I comuni esercitano in via primaria le funzioni dele-
gate di vigilanza sui beni paesaggistici di cui all’art. 155 
del Codice, ivi comprese quelle di adozione dei provve-
dimenti di cui agli articoli 152 e 154 del Codice, non-
ché di irrogazione dei provvedimenti sanzionatori di cui 
all’art. 167 del Codice nei casi non rientranti nell’art. 6, 
comma 2, e nell’art. 8, comma 4, lettera   f)  . 

 2. Il Comune, accertata la realizzazione su immobili o 
in aree assoggettate a vincolo paesaggistico di interventi 
in assenza della prescritta autorizzazione paesaggistica o 
in difformità da essa, provvede ad ordinare la rimessione 
in pristino, a cura e spese del responsabile, entro un termi-
ne perentorio prestabilito nel provvedimento, e, comun-
que, non inferiore a novanta giorni. 

 3. Nel caso in cui il responsabile dell’abuso non ot-
temperi entro il termine di cui al comma 2, il Comune 
procede d’uffi cio, per mezzo del Prefetto, all’esecuzione 
del provvedimento di rimessione in pristino a spese del 
responsabile.   

  Art. 13.

      Funzioni di vigilanza sugli abusi paesaggistici e di 
controllo della legittimità delle autorizzazioni 
paesaggistiche rilasciate dai comuni.    

     1. Nelle more della revisione delle normative regionali 
in attuazione della riforma del sistema delle autonomie 
locali, la Provincia e la Città metropolitana di Genova 
anche sulla base di circostanziate segnalazioni di enti 
pubblici o di soggetti privati, esercitano le funzioni di 
controllo, in via sostitutiva, sugli abusi paesaggistici e 
sulle violazioni della normativa in materia paesaggistica 
riscontrate nelle autorizzazioni paesaggistiche rilasciate 
dai comuni secondo le modalità procedurali e i termini 
stabiliti agli articoli 52 e 53 della l.r. 16/2008 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. I provvedimenti assunti dalla Provincia a norma del 
comma 1 sono notifi cati anche alla Regione e alla Soprin-
tendenza per i Beni architettonici e paesaggistici della Li-
guria per l’esercizio delle rispettive funzioni di vigilanza.   

  Art. 14.

      Modifi che alla legge regionale 28 aprile 1999, n. 13 
(Disciplina delle funzioni in materia di difesa 
della costa, ripascimento degli arenili protezione e 
osservazione dell’ambiente marino e costiero, demanio 
marittimo e porti).    

     1. Alla lettera b  -quater  ) del comma 1 dell’art. 8 della 
l.r. 13/1999 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «e al successivo rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica di cui alla Parte III, Titolo I, Capo IV del 
D.Lgs. 42/2004 e successive modifi cazioni, per gli inter-
venti ricompresi nelle tipologie di cui alla lettera b  -ter  ) in 
deroga alla subdelega ai comuni prevista dalle sopracci-
tate disposizioni regionali» sono soppresse. 

 2. Alla fi ne della lettera b  -quinquies  ) del comma 1 
dell’art. 8 della l.r. 13/1999 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, sono aggiunte le parole: «nonché delle 
varianti allo strumento urbanistico comunale che interes-
sino aree demaniali marittime».   

  Art. 15.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Nei comuni aventi strumento urbanistico generale 
privo di disciplina paesistica di livello puntuale, decorsi 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della leg-
ge di modifi ca della l.r. 36/1997 e suc cessive modifi cazio-
ni ed integrazioni non possono essere rilasciate autorizza-
zioni paesaggistiche aventi ad oggetto interventi di nuova 
costruzione, di sostituzione edilizia e di ristrutturazione 
edili zia; sono comunque autorizzabili gli interventi per la 
realizzazione di opere pubbliche da parte di amministra-
zioni ed enti competenti, gli interventi aventi ad oggetto 
attività produttive e le opere necessarie per la pubblica 
o privata incolumità. Tale divieto cessa di operare a far 
data dalla adozio ne del PUC a norma della l.r. 36/1997 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 2. Le Commissioni locali per il paesaggio istituite ai 
sensi della legge regionale 5 giugno 2009, n. 22 (Attua-
zione degli articoli 159, comma 1, 148 e 146, comma 6, 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice 
dei beni culturali e del paesaggio - e successive modifi che 
e integrazioni) continuano ad operare fi no alla scadenza 
dell’Amministrazione in carica, come stabilito ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, fermo restando quanto disposto 
al comma 3 per i comuni aventi popolazione fi no a cin-
quemila abitanti o tremila abitanti se già appartenenti ad 
ex comunità montane. 

 3. Entro il 31 dicembre 2014 i comuni devono assu-
mere i provvedimenti necessari per l’ottemperanza ai re-
quisiti di cui all’art. 9, comma 2. I comuni aventi popo-
lazione fi no a cinquemila abitanti, ovvero fi no a tremila 
abitanti se già appartenenti ad ex comunità montane sono 
tenuti ad ottempera re ai suddetti requisiti in forma asso-
ciata secondo quanto previsto all’art. 10, comma 1, primo 
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periodo e all’art. 11, comma 1, ultimo periodo. La man-
cata ottemperanza a quanto sopra deter mina l’immedia-
ta operatività del regime di divieti e restrizioni stabilito 
all’art. 8, comma 2. 

 4. Le disposizioni del presente testo unico non si ap-
plicano nei confronti delle istanze di autorizzazio ne pae-
saggistica e dei procedimenti di accertamento di compa-
tibilità paesaggistica e di vigilanza o di irrogazione delle 
sanzioni paesaggistiche già avviati alla data della sua en-
trata in vigore. 

 5. La Regione provvede alla nomina della Commissio-
ne regionale di cui all’art. 4 entro il termine di novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente testo 
unico. 

 6. L’Albo regionale dei membri esperti in materia di 
bellezze naturali di cui all’art. 3 della legge regionale 
21 agosto 1991, n. 20 (Riordino delle competenze per 
l’esercizio delle funzioni amministra tive in materia di 
bellezze naturali) e successive modifi cazioni ed integra-
zioni è sostituito dalla Regione a norma dell’art. 7 del 
presente testo unico entro il 30 aprile 2015. I soggetti già 
iscritti all’Albo regionale degli esperti in materia di bel-
lezze naturali sono iscritti d’uffi cio al nuovo Albo, pre vio 
aggiornamento del relativo    curriculum    entro il 28 febbra-
io 2015.   

  Art. 16.

      Abrogazione di norme    

      1. Salvo quanto stabilito in via transitoria dall’art. 15 e 
ferme restando le norme regionali in mate ria di autorizza-
zione unica provinciale, le disposizioni del presente testo 
unico abrogano le seguenti leggi e disposizioni regionali:  

   a)   legge regionale 18 marzo 1980, n. 15 (Subdelega 
ai Comuni delle funzioni amministrative in mate ria di bel-
lezze naturali e norme in merito al Monte di Portofi no); 

   b)   legge regionale 19 novembre 1982, n. 44 (Modi-
fi che ed integrazioni alla legge 20 giugno 1935, n. 1251, 
concernente norme per la tutela del territorio del Monte 
di Portofi no ed alla legge regionale 18 marzo 1980, n. 15, 
in materia di bellezze naturali); 

   c)   legge regionale 26 aprile 1985, n. 26 (Norme per 
il recupero dei valori tradizionali del paesaggio rurale ed 
urbano, mediante l’impiego dell’ardesia negli interventi 
edilizi); 

   d)   legge regionale 12 settembre 1988, n. 53 (Modifi -
che alla legge regionale 26 aprile 1985, n. 26 - Norme per 
il recupero dei valori tradizionali del paesaggio rurale ed 
urbano mediante l’impiego dell’ardesia negli interventi 
edilizi); 

   e)   legge regionale 21 agosto 1991, n. 20 (Riordino 
delle competenze per l’esercizio delle funzioni ammini-
strative in materia di bellezze naturali); 

   f)   legge regionale 13 settembre 1994, n. 51 (Modifi -
che alla legge regionale 21 agosto 1991, n. 20 - Riordino 
delle competenze per l’esercizio delle funzioni ammini-
strative in materia di bellezze naturali); 

   g)   legge regionale 9 settembre 1998, n. 29 (Modifi -
che alla Legge Regionale 21 agosto 1991 n. 20 - Riordino 
delle competenze per l’esercizio delle funzioni ammini-
strative in materia di bellezze naturali); 

   h)   art. 8, comma 1, lettera b)  -ter  , della legge regio-
nale 28 aprile 1999, n. 13 (Disciplina delle fun zioni in 
materia di difesa della costa, ripascimento degli arenili 
protezione e osservazione dell’am biente marino e costie-
ro, demanio marittimo e porti); 

   i)   art. 1 della legge regionale 12 novembre 2001, 
n. 37 (Modifi ca all’art. 7 della legge regio nale 21 ago-
sto 1991 n. 20 - riordino delle competenze per l’eserci-
zio delle funzioni amministrative in materia di bellezze 
naturali); 

   j)   legge regionale 22 gennaio 2004, n. 1 (Interpre-
tazione autentica del comma 4, dell’art. 7 della legge re-
gionale 21 agosto 1991 n. 20 - Riordino delle competenze 
per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
bellezze naturali); 

   k)   art. 8 della legge regionale 11 maggio 2009, n. 16 
(Disposizioni urgenti ed adeguamento della normativa 
regionale); 

   l)   legge regionale 5 giugno 2009, n. 22 (Attuazione 
degli articoli 159, comma 1, 148 e 146, comma 6, del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 - Codice dei 
beni culturali e del paesaggio - e succes sive modifi che e 
integrazioni). 

 2. È inoltre abrogata ogni altra disposizione incompati-
bile con le norme del presente testo unico. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbli go a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Data a Genova, addì 6 giugno 2014 

 BURLANDO   

  15R00174
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    LEGGE REGIONALE  10 luglio 2014 , n.  14 .

      Procedimento per il rilascio dei titoli abilitativi per inter-
venti su immobili oggetto di programmi di alienazione e di 
valorizzazione. modifi che alla legge regionale 27 dicembre 
2011, n. 37 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale della Regione Liguria (Legge fi nanziaria 
2012)) e alla legge regionale 22 agosto 1984, n. 39 (Disciplina 
dei Piani territoriali di coordinamento).    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della 
Regione Liguria n. 14 del 16 luglio 2014)  

 Il Consiglio regionale - Assemblea legislativa della Li-
guria ha approvato. 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge regionale:    

  Art. 1.

      Modifi che all’articolo 29 della legge regionale 
27 dicembre 2011, n. 37 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale della Regione 
Liguria (Legge fi nanziaria 2012)    

      1. Dopo il comma 14 dell’articolo 29 della l.r. 37/2011 
e successive modifi cazioni e integrazioni, sono aggiunti 
i seguenti:  

 «14  -bis  . Il rilascio dell’autorizzazione paesistica di 
cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) 
e successive modifi cazioni e integrazioni per la realiz-
zazione di interventi su immobili inclusi nei programmi 
di cui al comma 1 di proprietà della Regione, degli enti 
strumentali regionali e degli enti del settore regionale al-
largato e loro acquirenti è di competenza della Regione. 

 14  -ter  . Per il rilascio del permesso a costruire di cui 
al comma 4 la Regione su istanza del proprietario degli 
immobili attiva il procedimento di Conferenza di Servizi 
ai sensi degli articoli 14 e seguenti della l. 241/1990 e 
successive modifi cazioni e integrazioni e, in caso di dis-
senso espresso nella Conferenza di Servizi da enti diversi 
da quelli statali, si applicano le disposizioni dell’artico-
lo 32 della legge regionale 6 giugno 2008, n. 16 (Disci-
plina dell’attività edilizia) e successive modifi cazioni e 
integrazioni. 

 14  -quater  . In caso di inerzia da parte del Comune 
nell’assunzione di atti di sua competenza necessari per 
la conclusione del procedimento di Conferenza di Servi-
zi, la Regione provvede ai sensi dell’articolo 33 della l.r. 
16/2008 e successive modifi cazioni e integrazioni, me-
diante la nomina di un Commissario ad acta. 

 14  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 14  -
bis  , 14  -ter   e 14  -quater   si applicano anche per gli interven-
ti relativi agli immobili di proprietà della Regione, degli 
enti strumentali regionali e degli enti del settore regionale 
allargato già oggetto di alienazione e valorizzazione in 
forza di disposizioni normative vigenti prima dell’entrata 
in vigore della presente legge.».   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 4 della legge regionale 22 agosto 
1984, n. 39 (Disciplina dei piani territoriali di 
coordinamento)    

     1. Al comma 7 dell’articolo 4 della l.r. 39/1984 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le parole: «e sui 
giornali quotidiani» sono sostituite dalle seguenti: «e nel 
sito informatico della Regione». 

 2. Al comma 8 dell’articolo 4 della l.r. 39/1984 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le parole: «da af-
fi ggersi all’Albo pretorio e da divulgarsi con ogni altro 
mezzo ritenuto idoneo» sono sostituite dalle seguenti: «da 
pubblicare nel sito informatico del Comune». 

 3. Al comma 11 dell’articolo 4 della l.r. 39/1984 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni, le parole: «sui gior-
nali quotidiani» sono sostituite dalle seguenti: «sul sito 
informatico del Comune». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e farla osservare come legge della Re-
gione Liguria. 

 Data a Genova, addì 10 luglio 2014 

 BURLANDO   

  15R00175

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 29 gennaio 2015 , n.  4 .

      Modifi che del regolamento di esecuzione per l’erogazione 
di contributi per fondi di compensazione delle istituzioni as-
sistenziali e del regolamento di esecuzione sull’accompagna-
mento e sull’assistenza abitativa per anziani.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino-Alto Adige n. 5 del 3 febbraio 2015)   

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Vista la deliberazione della Giunta provinciale del 
27 gennaio 2015, n. 109; 
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 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifi che dell’art. 1 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 24 novembre 1997, n. 38    

     1. L’art. 1 del decreto del Presidente della Giunta pro-
vinciale 24 novembre 1997, n. 38, e successive modifi che, 
è così sostituito: «Art. 1.    (Enti interessati).    — 1. Sono 
ammessi a contributo enti e associazioni che svolgono at-
tività senza scopo di lucro sul territorio provinciale e che 
tutelano, in base al loro statuto, interessi delle residen-
ze per anziani, nonché delle strutture assistenziali gestite 
dalle aziende pubbliche di servizi alla persona. 

  2. Gli enti e le associazioni di cui al comma 1 possono 
presentare domanda di contributo all’Uffi cio provinciale 
anziani e distretti sociali se sono in possesso dei seguenti 
requisiti:  

   a)   gestione di un fondo di compensazione per la co-
pertura delle spese straordinarie del personale delle re-
sidenze per anziani pubbliche, nonché delle strutture as-
sistenziali gestite dalle aziende pubbliche di servizi alla 
persona, con apposito capitolo d’entrata e di spesa previ-
sto in bilancio e relativo conto bancario vincolato; 

   b)   istituzione di una commissione di controllo che 
verifi ca la corretta gestione del fondo ed esprime in parti-
colare un parere obbligatorio sulla previsione delle spese 
e sul rendiconto consuntivo annuale. La commissione può 
inoltre effettuare delle ispezioni. Essa è composta da una 
persona in rappresentanza della Giunta provinciale, con 
funzione di presidente, da due persone in rappresentanza 
del Consorzio dei comuni dell’Alto Adige e da due per-
sone in rappresentanza dell’Associazione delle residenze 
per anziani dell’Alto Adige; 

   c)   regolamento del fondo, che disciplina i versamen-
ti delle residenze per anziani e delle strutture assistenziali 
gestite dalle aziende pubbliche di servizi alla persona non-
ché le relative liquidazioni e altre gestioni fi nanziarie».   

  Art. 2.

      Modifi che dell’art. 3 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 24 novembre 1997, n. 38    

     1. L’art. 3 del decreto del Presidente della Giunta pro-
vinciale 24 novembre 1997, n. 38, e successive modifi che, 
è così sostituito: «Art. 3.    (Domanda).    — 1. Ogni anno, 
entro il 30 settembre, gli enti e le associazioni interessate 
presentano domanda di contributo all’Uffi cio provinciale 
anziani e distretti sociali. 

  2. La domanda è corredata dei seguenti documenti:  
    a)   lo statuto;  
    b)   il regolamento del fondo;  
    c)   la previsione delle spese;  
    d)   il piano di fi nanziamento;  
    e)   la relazione fi nale sull’attività svolta nell’anno 

precedente;  

    f)   il rendiconto consuntivo delle spese dell’anno 
precedente.  

 3. Può essere concesso un contributo nella misura del 
75 per cento sulle spese ammesse. Qualora i fondi dispo-
nibili non fossero suffi cienti, i contributi saranno ridotti 
proporzionalmente. 

 4. Entro il 15 dicembre gli enti e le associazioni inte-
ressate possono presentare all’Uffi cio provinciale anziani 
e distretti sociali domanda per la concessione di un anti-
cipo fi no ad un massimo del 70 per cento del contributo 
concesso nell’anno fi nanziario precedente. La domanda 
deve essere redatta sull’apposito modulo. 

 5. L’erogazione del contributo avviene in due rate».   

  Art. 3.
      Modifi che dell’art. 4 del decreto del Presidente della 

Giunta provinciale 24 novembre 1997, n. 38    

     1. L’art. 4 del decreto del Presidente della Giunta pro-
vinciale 24 novembre 1997, n. 38, e successive modifi che, 
è così sostituito: «Art. 4.    (Norma transitoria).    — 1. In pri-
ma applicazione del presente decreto, la domanda per la 
concessione di un anticipo di cui all’art. 3, comma 4, va 
presentata entro il 31 marzo 2015. 

 2. Le spese straordinarie saranno considerate a partire 
dal 1° gennaio 1997 solo per il personale di cui all’art. 2, 
sostituito dopo il 1° gennaio 1997. 

 3. Le spese straordinarie di cui all’art. 2, comma 1, let-
tera   b)  , sono ammesse a partire dal 1° gennaio 1998».   

  Art. 4.
      Modifi che dell’art. 4 del decreto del Presidente della 

provincia 21 ottobre 2013, n. 29    

     1. Il testo italiano del comma 1 dell’art. 4 del decre-
to del Presidente della provincia 21 ottobre 2013, n. 29, 
e successive modifi che, è così sostituito: «1. Il servizio 
è gestito direttamente dal comune o è da esso delegato 
ad altri soggetti di cui all’art. 1, comma 2, e all’art. 20 
della legge provinciale 30 aprile 1991, n. 13, e succes-
sive modifi che, preferibilmente enti gestori di strutture 
residenziali».   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Bolzano, 29 gennaio 2015 

 KOMPATSCHER   

  15R00141
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  21 gennaio 
2015 , n.  014/Pres .

      Regolamento di modifi ca al Regolamento per la concessio-
ne dei contributi di cui all’articolo 84 della legge regionale 
21/2013 per l’acquisto di veicoli ecologici fi nalizzato al rin-
giovanimento del parco auto del territorio regionale, ema-
nato con DPReg. 73/2014.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 4 del 28 gennaio 2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 5 dicembre 2013, n. 21 (Di-
sposizioni urgenti in materia di tutela ambientale, difesa 
e gestione del territorio, lavoro, infrastrutture, lavori pub-
blici, edilizia e trasporti, funzione pubblica e autonomie 
locali, salute, attività economiche e affari economici e 
fi scali) ed in particolare l’art. 84, comma 1, come modi-
fi cato dall’art. 19 della legge regionale 26 marzo 2014, 
n. 4 (Azioni a sostegno delle attività produttive) il quale 
prevede che, la Regione, al fi ne di consentire il ringiovani-
mento del parco auto circolante sul territorio regionale, in 
un’ottica di tutela dell’ambiente, nonché di sviluppo del-
la sicurezza stradale, sostiene l’acquisto di veicoli nuovi, 
per l’uso individuale, destinati al trasporto di persone, con 
emissioni dichiarate pari o inferiori a 120 g/km CO   2   , im-
matricolati Euro 5 o Euro 6 dal 1° gennaio 2014 al 31 di-
cembre 2014, ai sensi del regolamento (CE) n. 715/2007 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 
2007, relativo all’omologazione dei veicoli a motore ri-
guardo alle emissioni dai veicoli passeggeri e commerciali 
leggeri (Euro 5 ed Euro 6) e all’ottenimento di informa-
zioni sulla riparazione e manutenzione del veicolo; 

 Visto l’art. 84, comma 2, della legge regionale 21/2013 
il quale prevede tra l’altro, per le fi nalità di cui al com-
ma 1, la concessione di un contributo di 1.000 euro, per 
una volta, a soggetti privati, a condizione che vi sia la 
contestuale rottamazione di un veicolo con almeno 10 
anni di vita (Euro 2 o precedenti); 

 Visto l’art. 84, comma 3, della legge regionale 21/2013 
il quale prevede tra l’altro che il contributo di cui al com-
ma 2 è concesso per il tramite di Unioncamere FVG la 
quale ha facoltà di operare anche mediante ricorso alle 
procedure di cui all’art. 1, comma 1, della legge regionale 
8 aprile 2013, n. 5. 

 Visto l’art. 84, comma 4, della legge regionale 21/2013 
il quale prevede che con regolamento regionale, sono 
disciplinati i criteri e le modalità per l’assegnazione a 
Unioncamere FVG delle risorse fi nanziarie destinate alle 
fi nalità di cui al comma 1, nonché è defi nito il procedi-
mento per la concessione ed erogazione dei contributi ai 
soggetti privati; 

 Visto il «Regolamento per la concessione dei contributi 
di cui all’art. 84 della legge regionale 21/2013 per l’ac-
quisto di veicoli ecologici fi nalizzato al ringiovanimento 
del parco auto del territorio regionale», emanato con pro-
prio decreto 22 aprile 2014, n. 073/Pres.; 

 Visto l’art. 2, comma 128, della legge regionale 30 di-
cembre 2014, n. 27, recante «Disposizioni per la forma-
zione del bilancio pluriennale e annuale (Legge fi nan-
ziaria 2015)», il quale, apportando modifi che all’art. 84, 
comma 1, della legge regionale 21/2013, ha esteso al 
30 giugno 2015 il termine di immatricolazione degli au-
toveicoli in riferimento alla ammissibilità del contributo 
di cui trattasi; 

 Visto il testo recante «Regolamento di modifi ca al 
Regolamento per la concessione dei contributi di cui 
all’art. 84 della legge regionale 21/2013 per l’acquisto 
di veicoli ecologici fi nalizzato al ringiovanimento del 
parco auto del territorio regionale, emanato con DPreg 
73/2014»; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (De-
terminazione della forma di governo della Regione 26 
bollettino uffi ciale della regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia 28 gennaio 2015, n. 45; 

 Friuli Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, 
ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con parti-
colare riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
16 gennaio 2015, n. 45; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento di modifi ca al Regola-
mento per la concessione dei contributi di cui all’art. 84 
della legge regionale 21/2013 per l’acquisto di veicoli 
ecologici fi nalizzato al ringiovanimento del parco auto 
del territorio regionale, emanato con DPreg 73/2014» nel 
testo allegato che costituisce parte integrante e sostanzia-
le del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento di modifi ca al Regolamento per la concessione dei 
contributi di cui all’art. 84 della legge regionale 21/2013 per 
l’acquisto di veicoli ecologici fi nalizzato al ringiovanimento del 
parco auto del territorio regionale, emanato con DPreg 73/2014.  

 (  Omissis  ). 
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 Art. 1.  

  Modifi ca all’articolo del DPReg. 73/2014  

 1. Al comma 3 dell’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 
73/2014 le parole: «ad il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle se-
guenti: «ed il 30 giugno 2015». 

 Art. 2. 

  Modifi che all’art. 4 del DPReg. 73/2014  

  1. All’art. 4 del decreto del Presidente della Regione 73/2014 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole: «28 febbraio 2015» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 dicembre 2015»; 

   b)   al comma 3 le parole: «30 giugno 2015» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 marzo 2016»; 

   c)   al comma 4 le parole: «30 giugno 2015» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 marzo 2016». 

 Art. 3. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione. 

 Visto,    Il Presidente     SERRACCHIANI    

  15R00087

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  21 gennaio 2015 , n.  10/R .

      Modifi che al regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R (Rego-
lamento di attuazione della legge regionale 31 maggio 2006, 
n. 20 «Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento»).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Toscana n. 4 del 23 gennaio 2015)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA
  EMANA 

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ). 

 PREAMBOLO 

 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello Statuto; 

 Vista la della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 
(Norme per la tutela delle acque dall’inquinamento), ed 
in particolare l’art. 13; 

 Visto il regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Giunta regionale 8 settembre 2008, n. 46/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento»); 

 Visto il parere del Comitato tecnico di direzione espres-
so nella seduta del 13 novembre 2014; 

 Visti i pareri della competente struttura di cui all’art. 16, 
comma 4, del Regolamento interno della Giunta regiona-
le 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la preliminare deliberazione della Giunta regio-
nale di adozione dello schema di regolamento del 9 di-
cembre 2014 n. 1169; 

 Visto il parere favorevole espresso ai sensi dell’art. 66, 
comma 3, dello Statuto regionale dal Consiglio delle Au-
tonomie Locali nella seduta del 15 dicembre 2014; 

 Visto il parere favorevole, con raccomandazioni, 
espresso ai sensi dell’art. 42, comma 2, dello Statuto re-
gionale espresso della Commissione Consiliare VI «Ter-
ritorio ed Ambiente» nella seduta del 18 dicembre 2014; 

 Visti gli ulteriori pareri delle competenti strutture e di 
cui all’art. 16, comma 4 del Regolamento interno della 
Giunta regionale 3 febbraio 2014, n. 4; 

 Vista la deliberazione di Giunta regionale 12 gennaio 
2015, n. 3. 

  Considerato quanto segue:  
 1. Il regolamento emanato con decreto del Presi-

dente della Giunta regionale 17 dicembre 2012, n. 76/R 
«Modifi che al regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale 8 settembre 2008, 
n. 46/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento»)» ha introdotto nel d.p.g.r. 46/R/2008 
tra le altre modifi che, l’art. 40  -ter  , che detta specifi che di-
sposizioni per le attività di cantiere, nell’ambito della di-
sciplina della gestione delle acque meteoriche dilavanti; 

 2. È opportuno integrare e rivisitare le disposizio-
ni di cui al citato art. 40  -ter  , nonché rivedere la correla-
ta norma transitoria di cui all’ art. 55  -ter   del medesimo 
d.p.g.r 46/R/2008 al fi ne di prevenire situazioni di criti-
cità di carattere applicativo riguardanti, in particolare, la 
necessaria preventiva individuazione delle aree escluse 
dalla predetta disciplina, che possono precludere il re-
golare e continuativo svolgimento delle attività edilizie 
connesse alla realizzazione di alcune infrastrutture a rete; 

 3. Al fi ne di armonizzare i contenuti della discipli-
na regionale delle acque meteoriche con le disposizioni 
statali in materia di centri di raccolta dei rifi uti urbani, 
e di garantirne l’uniforme interpretazione da parte delle 
province, è sorta l’esigenza di integrare il punto 5 della 
tabella 5 dell’allegato 5 del d.p.g.r. 46/R/2008 chiarendo 
che tra le attività incluse nel suddetto punto rientrano an-
che i centri di raccolta dei rifi uti urbani, per i quali il de-
creto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
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rio e del mare dell’8 aprile 2008 (Disciplina dei centri di 
raccolta dei rifi uti urbani raccolti in modo differenziato, 
come previsto dall’art. 183, comma 1, lettera   cc)   del de-
creto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e successive modifi -
che) prevede, tra i requisiti tecnico gestionali, la dotazio-
ne di idoneo sistema di gestione delle acque meteoriche e 
di quelle provenienti dalle zone di raccolta dei rifi uti: tale 
modifi ca è corredata dalla disposizione transitoria di cui 
all’art. 4 del presente regolamento; 

 4. Infi ne, si rende necessario prevedere l’imme-
diata entrata in vigore del presente regolamento al fi ne di 
procedere velocemente alla defi nizione e sottoscrizione 
degli accordi di programma, aventi ad oggetto gli inter-
venti di cui all’art. 19  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008, come 
modifi cato. 

 5. Di accogliere leraccomandazioni della Com-
missione Consiliare VI «Territorio ed Ambiente» concer-
nenti profi li di carattere formale e di adeguare conseguen-
temente il testo. 

 Si approva il presente regolamento   

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 40  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al comma 3 dell’art. 40  -ter   del regolamento ema-
nato con decreto del Presidente della Giunta regionale 
8 settembre 2008, n. 46/R (Regolamento di attuazione 
della legge regionale 31 maggio 2006, n. 20 «Norme per 
la tutela delle acque dall’inquinamento»), le parole: «le 
prescrizioni di cui ai commi 1 e 2 sono dettate dall’ente 
competente» sono sostituite dalle seguenti: «l’ente com-
petente in materia di acque meteoriche, come individuato 
ai sensi del Capo II della l.r. 20/2006, esprime le proprie 
determinazioni in ordine alle prescrizioni di cui ai commi 
1 e 2». 

 2. Il comma 6 dell’art. 40  -ter    del d.p.g.r. 46/ R/2008 è 
sostituito dal seguente:  

 «6. I cantieri e le aree operative di cui al comma 4 e 5, 
sono previamente individuate nella richiesta di auto-riz-
zazione dell’opera, infrastruttura, impianto alla cui realiz-
zazione concorrono o, comunque, nell’eventuale integra-
zione documentale all’uopo presentata dal pro-ponente 
in sede di approvazione dei relativi progetti e delle loro 
varianti in corso d’opera nonché, in caso di opera, infra-
struttura, impianto, progetto o variante in corso d’opera 
soggetti alla procedura di VIA, nella richiesta di pronun-
cia di compatibilità ambientale.». 

 3. Dopo il comma 6 dell’art. 40  -ter    del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «6  -bis  . Nel caso di suddivisione funzionale del proget-
to già autorizzato, in lotti che non diano luogo a variante 
in corso d’opera, entro 30 giorni dalla consegna dei la-
vori, il soggetto che esegue i lavori può comunicare una 
nuova o diversa individuazione delle aree di cui ai commi 
4 e 5 all’ente competente, che si esprime entro il termine 
di 60 giorni. Decorso inutilmente tale termine o quello 
superiore stabilito ai sensi dell’art. 2 comma 7 della legge 
7 agosto 1990 n. 241, per l’acquisizione di informazioni 
o certifi cati relativi a fatti, stati o qualità non attestati in 
documenti già inpossesso dell’ente competente, trovano 
applicazione i rimedi e le tutele previsti dalla me desima 
legge per i casi di silenzio o di mancata o tardiva emana-
zione del provvedimento conclusivo del pro cedimento da 
parte dell’amministrazione.». 

 4. Al comma 7 dell’art. 40  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008 
dopo le parole: «di cui al comma 6» sono aggiunte le se-
guenti:  «e 6  -bis  ».   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 55  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al comma 1 dell’art. 55  -ter   del d.p.g.r. 46/ R/2008 le 
parole: «già approvati o in corso di realizzazione all’en-
trata in vigore del d.p.g.r. 76/R/2012» sono sostituite dal-
le seguenti: «o ai relativi lotti funzionali già approvati o 
in corso di realizzazione all’entrata in vigore del decreto 
del Presidente della Giunta regionale 21 gennaio 2015, 
n. 10/R «Modifi che al regolamento emanato con decreto 
del Presidente della Giunta regionale 8 settembre 2008, 
n. 46/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 «Norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento»)». 

 2. Al comma 2 dell’art. 55  -ter   del d.p.g.r. 46/R/2008, 
le parole: «del d.p.g.r. 76/R/2012 all’ente competente che 
si esprime nei successivi sessanta giorni» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «del d.p.g.r. 10/R/2015 all’ente com-
petente, che si esprime nei successivi sessanta giorni in 
ordine ai profi li di cui all’art. 40  -ter  , comma 7. Decor-
so inutilmente tale termine o quello superiore stabilito 
ai sensi dell’art. 2 comma 7 della legge 7 agosto 1990 
n. 241, per l’acquisizione di informazioni o certifi cati 
relativi a fatti, stati o qualità non attestati in documenti 
già in possesso dell’ente competente, trovano applica-
zione i rimedi e le tutele previsti dalla medesima legge 
per i casi di silenzio o di mancata o tardiva emanazione 
del provvedimento conclusivo del procedimento da parte 
dell’amministrazione.». 
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 3. Dopo il comma 2 dell’ art. 55  -ter    del d.p.g.r. 
46/R/2008 è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Alle aree escluse dall’attività di cantiere ai sen-
si dei commi 1 e 2, si applicano le disposizioni di cui 
all’art. 40  -ter  , comma 8.».   

  Art. 3.

      Modifi che al punto 5 della tabella 5
dell’allegato 5 del d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Al punto 5 della tabella 5 dell’allegato 5 del d.p.g.r. 
46/R/2008 sono aggiunte in fi ne, le seguenti parole: 
«nonché i centri di raccolta dei rifi uti urbani, secondo 
quanto previsto dal decreto del Ministero dell’Ambiente 
e della Tutela del Territorio e del Mare del 8 aprile 2008 
(Disciplina dei centri di raccolta dei rifi uti urbani rac-
colti in modo differenziato, come previsto dall’art. 183, 
comma 1, lettera   cc)   del decreto legislativo 3 aprile 2006 
n. 152 e successive modifi che).».   

  Art. 4.

      Inserimento dell’art. 55  -quinquies   nel d.p.g.r. 46/R/2008    

     1. Dopo l’art. 55  -quater    del d.p.g.r. 46/R/2008 è inse-
rito il seguente:  

 «Art. 55  -quinquies      (Disposizioni transitorie per le at-
tività di cui al punto 5 della tabella 5 dell’allegato 5   ). 
— 1. Le domande di autorizzazione relative alle acque 
meteoriche dilavanti provenienti dai centri di raccolta dei 
rifi uti urbani di cui al punto 5 della tabella 5 dell’allegato 
5, sono presentate, entro un anno dall’entrata in vigore 
del d.p.g.r. 10/R/2015, all’ente competente, che si espri-
me nei successivi sessanta giorni.».   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento, dichiarato urgente, entra 
in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollettino Uffi ciale della Regione Toscana (BURT). 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
fi ciale della Regione Toscana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento 
della Regione Toscana. 

 Firenze, 21 gennaio 2015 

  La Vicepresidente:    S   ACCARDI    

  15R00103

    REGIONE LAZIO

  REGOLAMENTO  21 luglio 2014 , n.  19 .

      Modifi che al regolamento regionale 4 aprile 2012 n. 5 con-
cernente: «Regolamento regionale di attuazione e integra-
zione dell’articolo 1, comma 102, lettera   b)  , della legge regio-
nale 13 agosto 2011, n. 12 (Disposizioni collegate alla legge 
di assestamento del bilancio 2011-2013) recante norme sui 
criteri, le modalità e gli strumenti operativi per la gestione 
e la valorizzazione del patrimonio immobiliare regionale».    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione Lazio 
n. 58 del 22 luglio 2014)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  E M A N A  

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 3 del regolamento regionale 4 aprile 
2012 n. 5 “Regolamento regionale di attuazione e 
integrazione dell’art. 1, comma 102, lettera   b)  , della 
legge regionale 13 agosto 2011, n. 12 - Disposizioni 
collegate alla legge di assestamento del bilancio 
2011-2013) recante norme sui criteri, le modalità e gli 
strumenti operativi per la gestione e la valorizzazione 
del patrimonio immobiliare regionale”    

      1. All’art. 3 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2, le parole: “trattativa privata” sono 
sostituite dalle seguenti: “procedura ad evidenza pubbli-
ca” e dopo le parole: “Regione Lazio” sono inserite le 
seguenti: “nonché sul proprio sito istituzionale”; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2  -bis  . Qualora alla locazione di un bene immobile del 

patrimonio disponibile regionale sia interessato un ente 
pubblico ed il bene sia strettamente funzionale al perse-
guimento dei fi ni istituzionali dell’ente, il relativo con-
tratto di locazione, previo atto di indirizzo della Giunta 
regionale, può essere sottoscritto direttamente tra le parti 
dal direttore della direzione competente in materia.”; 

   c)   al comma 3, dopo le parole: “sulla base di una 
perizia” sono inserite le seguenti: “, effettuata secondo 
gli elementi tecnico-estimativi minimi di cui all’allegato 
A-bis”; 

   d)   il comma 5 è abrogato.   
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  Art. 2.

      Modifi che all’art. 4 del regolamento regionale
4 aprile 2012 n. 5    

      1. All’art. 4 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1  -bis  . 
L’alienazione dei beni immobili di cui al comma 1, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)    può avvenire:  

   a)   mediante vendita diretta da parte della Regione, 
tramite asta pubblica, con il sistema delle offerte segrete 
in aumento e delle offerte residuali secondo le procedure 
anche informatizzate con il supporto dell’ordine profes-
sionale dei notai; 

   b)   mediante conferimento/alienazione di parte dei 
beni stessi a fondi immobiliari pubblici o privati, anche 
appositamente costituiti, nel rispetto della legislazione 
vigente in materia. In tale caso il fondo procede alle ven-
dite dei singoli immobili ad uso abitativo, assicurando il 
diritto di opzione e prelazione, nonché quelli di rinnovo 
del contratto di locazione e di opzione per l’acquisto del 
diritto di abitazione vitalizio, ai soggetti aventi tali diritti 
ai sensi delle disposizioni di cui al presente regolamento, 
e con le modalità ivi previste; 

   c)   aderendo al sistema di aste on line dell’Agenzia 
del demanio, previa stipula di apposito accordo attuativo 
con l’Agenzia stessa, con le modalità seguite dall’Agen-
zia, e comunque assicurando per la vendita dei singoli im-
mobili ad uso abitativo il diritto di opzione, nonché quel-
lo di rinnovo del contratto di locazione e di opzione per 
l’acquisto del diritto di abitazione vitalizio, e prelazione 
ai soggetti aventi tali diritti ai sensi delle disposizioni di 
cui al presente regolamento;”; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 “2. La Giunta regionale, con propria deliberazio-

ne, individua i beni del patrimonio disponibile da aliena-
re, nell’ambito di quelli indicati al comma 1 ed inseriti nel 
Piano di valorizzazione e alienazione, allegato al Bilancio 
di Previsione regionale, di cui all’art. 58 del decreto leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nonché le modalità di 
alienazione tra quelle indicate al comma 1  -bis  .”; 

   c)   al comma 3 la parola: “disposte” è sostituita dalla 
seguente: “attuate”; 

   d)    al comma 4:  
 1) al primo periodo, sono premesse le seguenti 

parole: “Nel caso di alienazione con le modalità di cui al 
comma 1  -bis  , lettera   a)  ,”; 

 2) al primo periodo, dopo le parole “di cui 
all’art. 6”, sono inserite le seguenti: “, i beni immobili ad 
uso diverso dall’abitativo di cui all’art. 10,”; 

 3) alla lettera   a)  , le parole: “di cui alle” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “di cui al comma 1,”; 

 4) alla lettera   b)  , le parole: “di cui alla” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “di cui al comma 1,”.   

  Art. 3.
      Modifi che all’art. 5 del regolamento regionale

4 aprile 2012 n. 5    

     1. All’art. 5 del regolamento regionale n. 5/2012, il 
comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Il prezzo di stima 
è stabilito dalla struttura tecnica regionale competente in 
materia di demanio e patrimonio, previa apposita perizia, 
effettuata sulla base degli elementi tecnico – estimativi 
minimi richiesti di cui all’allegato A  -bis  .”.   

  Art. 4.
      Modifi che all’art. 6 del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. All’art. 6 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

 a. alla rubrica dopo le parole: “lettera a)” sono inse-
rite le seguenti: “, alienati con le modalità di cui all’art. 4, 
comma 1  -bis  , lettera a)”; 

  b. dopo il comma 7 è inserito il seguente:  
 “7  -bis  . Resta salva la facoltà per i conduttori di inviare 

su propria iniziativa una proposta di acquisto alla Regio-
ne. La Regione, valutati i requisiti soggettivi di legittima-
zione per l’esercizio del diritto di opzione all’acquisto, 
nei successivi quarantacinque giorni comunica al condut-
tore l’offerta di vendita, spedita a mezzo raccomandata 
con ricevuta di ritorno. Entro il termine di novanta giorni, 
decorrenti dalla data del ricevimento dell’offerta di ven-
dita, a pena di decadenza, il conduttore comunica l’accet-
tazione di tutte le condizioni previste nell’offerta, tramite 
una comunicazione inviata alla Regione a mezzo racco-
mandata con ricevuta di ritorno. La stipula del contratto 
defi nitivo di compravendita o del contratto defi nitivo di 
acquisto del diritto di abitazione ed il pagamento integra-
le del relativo prezzo avvengono, a pena di decadenza, 
entro il termine previsto dal comma 7.”.   

  Art. 5.
      Modifi che all’art. 7 del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. All’art. 7 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla rubrica, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: “, alienati con le modalità di cui all’art. 4, comma 1  -
bis  , lettera a)”; 

   b)   al comma 6, le parole: “sessanta giorni” sono so-
stituite da: “novanta giorni”.   

  Art. 6.
      Modifi che all’art. 8 del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. All’art. 8 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla rubrica, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: “, alienati con le modalità di cui all’art. 4, comma 1  -
bis  , lettera a)”; 

   b)   al comma 1, le parole: “di cui al comma 5” sono 
sostituite dalle seguenti: “di cui al comma 3”; 
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   c)   al comma 3 le parole: “sessanta giorni” sono so-
stituite dalle seguenti: “novanta giorni”.   

  Art. 7.
      Modifi che all’art. 9 del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. All’art. 9 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla rubrica, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: “ e 10”; 

   b)   al comma 1, primo periodo, le parole: “e 8” sono 
sostituite dalle seguenti: “, 8 e 10”; 

   c)   al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: “agli 
articoli 6 e 7” sono inserite le seguenti: “e ai beni immo-
bili ad uso diverso dall’abitativo di cui all’art. 10”; 

   d)   al comma 2, primo periodo, le parole: “e 8” sono 
sostituite dalle seguenti: “, 8 e 10”; 

   e)   al comma 4, le parole: “e 8” sono sostituite dalle 
seguenti: “, 8 e 10”.   

  Art. 8.
      Modifi che all’art. 10

del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. L’art. 10 del regolamento regionale n. 5/2012 è so-
stituito dal seguente:  

 “Art. 10    (Diritto di opzione per l’acquisto dei beni im-
mobili diversi da quelli ad uso abitativo, ove si svolga 
un’attività produttiva particolarmente signifi cativa per il 
territorio laziale, alienati con le modalità di cui all’art. 4, 
comma 1  -bis  , lettera   a)  .    — 1. È riconosciuto ai conduttori 
dei beni immobili di cui all’art. 4, comma 1, lettera   c)  , il 
diritto di opzione per l’acquisto dei beni stessi, da eserci-
tarsi con le modalità e i termini di cui all’art. 8, comma 3, 
nei casi in cui la Giunta regionale individui una attività 
produttiva particolarmente signifi cativa e radicata in un 
determinato territorio, che si distingua per la produzio-
ne e\o trasformazione di beni tipici locali riconosciuti a 
livello regionale, nonché per il mantenimento di livelli 
occupazionali signifi cativi per le comunità locali. 

 2. Ai soggetti titolari del diritto di opzione all’acquisto 
di cui al comma 1, nei cinque anni successivi all’acquisto 
effettuato tramite atto pubblico notarile, è fatto divieto di 
alienare a terzi gli immobili acquistati. 

 3. In caso di violazione del divieto di cui al comma 2, 
il soggetto titolare del diritto di opzione è tenuto a cor-
rispondere alla Regione una somma pari alla differenza 
tra il maggior valore di alienazione rispetto al prezzo di 
acquisto corrisposto alla Regione.”.   

  Art. 9.
      Modifi che all’art. 11

del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. All’art. 11 del regolamento regionale n. 5/2012 sono 
apportate le seguenti modifi che:  

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. Nei 
casi di alienazione secondo le modalità di cui all’art. 4, 
comma 1  -bis  , lettera   a)  , è assicurata massima pubblicità 

all’avviso d’asta, in conformità alle disposizioni statali 
vigenti. L’avviso d’asta è pubblicato sul Bollettino uffi -
ciale della Regione Lazio, sul sito internet istituzionale 
e, qualora se ne ravvisi la necessità, su almeno due dei 
principali quotidiani a diffusione nazionale e locale.”; 

   b)   il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Nei casi 
di alienazione secondo le modalità di cui all’art. 4, com-
ma 1 - bis, lettere   b)   e   c)  , gli avvisi d’asta sono redatti in 
base ai singoli accordi attuativi approvati di volta in volta 
dalla Giunta regionale.”.   

  Art. 10.

      Modifi che all’art. 12
del regolamento regionale n. 5/2012    

     1. All’art. 12, comma 1, del regolamento regionale 
n. 5/2012, sono premesse le seguenti parole: “Nei casi 
di alienazione secondo le modalità di cui all’art. 4, com-
ma 1  -bis  , lettera   a)  ,”;   

  Art. 11.

      Modifi che all’art. 13
del regolamento regionale n. 5/2012    

     1. All’art. 13, comma 3, del regolamento regionale 
n. 5/2012, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “, 
nel rispetto delle disposizioni statali e regionali vigenti 
in materia.”.   

  Art. 12.

      Modifi che all’art. 14
del regolamento regionale n. 5/2012    

      1. L’art. 14 del regolamento regionale n. 5/2012 è so-
stituito dal seguente:  

 “Art. 14    (Locazioni passive).    — 1. L’amministrazione, 
in presenza di necessità locative correlate allo svolgimen-
to della propria attività istituzionale, utilizza, di regola, 
immobili di sua proprietà In subordine, la Regione si at-
tiene alle disposizioni statali e regionali vigenti in materia. 

 2. Il conseguente rapporto è formalizzato mediante la 
stipula del contratto di locazione, sulla base della norma-
tiva vigente, previa autorizzazione della Giunta regionale 
e nel rispetto delle modalità stabilite dalle leggi statali e 
regionali vigenti.”.   

  Art. 13.

      Allegato aggiunto al regolamento regionale n. 5/2012    

      1. Al regolamento regionale n. 5/2012, dopo l’allegato 
A, è aggiunto il seguente:   
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  Art. 14.

      Abrogazioni    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, sono abrogati gli articoli 531, 532, 534, 535, 536, 537, 
538, 539, 542 e 543 del regolamento regionale 6 settembre 2002, n. 1 e successive modifi che.   

  Art. 15.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul Bollettino uffi -
ciale della Regione Lazio.  Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul Bollettino Uffi ciale della Regione. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 21 luglio 2014 

 ZINGARETTI   

  15R00125  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GUG- 015 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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